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La copertina racconta

Altre forme di brainstorming. 
Deserto del Wadi Rum, 
Giordania. 

Ore 5.30: 
ultime verifiche 
per il decollo 
della mongolfiera Aqaba.

Fotografie di: Giancarlo Di Pietro
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N el 1963 usciva il primo nume-
ro di Formazione&Lavoro, la ri-
vista di ENAIP. Da allora, si sono 

succeduti i progetti editoriali e i profili dei 
nostri lettori. La formazione professiona-
le raccontata in questi anni è notevol-
mente cambiata. Noi non abbiamo mai 
smesso di studiare, discutere e confron-
tarci. Non è cambiato il nostro impegno 
a mantenere viva l’attenzione sul fare for-
mazione per tutti: giovani, adulti, perso-
ne in difficoltà. Si è rafforzata la nostra vo-
cazione di formare all’occupabilità, con 
proposte metodologiche centrate sulle 
competenze e sui problemi reali.
Ripartiamo da qui, con una rivista rinno-
vata nella grafica e nei contenuti. Nostro 
principale obiettivo è, affiancare ai contri-
buti scientifici di firme autorevoli, le espe-
rienze degli EnAIP regionali e provinciali 
che riteniamo possano essere occasio-
ne di guida e riflessione per altri operato-
ri del settore. E scegliamo di ripartire dai 
giovani e dal diritto all’istruzione.
Sono trascorsi quasi dieci anni dall’ultima 
riforma del sistema educativo italiano. 
Nel 2003 la Legge Moratti introduceva 
il diritto-dovere, l’alternanza scuola-la-
voro, i livelli essenziali delle prestazioni e 
le norme per il conseguimento dei di-
plomi e delle qualifiche. Ben sette anni 
dopo, entrano in vigore i cambiamenti 
introdotti da quella Legge, perfezionati e 

modificati dai Ministri Fioroni e Gelmini. 
La Riforma ricompone ed eguaglia i due 
canali, la Scuola e l’Istruzione e Forma-
zione Professionale (IeFP) nel raggiungi-
mento del successo formativo e nel com-
pletamento dell’obbligo entro i diciotto 
anni. Con i percorsi di IeFP che contribu-
iscono alla crescita educativa e culturale 
dei giovani si supera la storica frattura tra 
la dimensione della cultura appannaggio 
dell’Istruzione, e quella del lavoro domi-
nio della Formazione Professionale.
La riforma del Titolo V accelera ulterior-
mente la composizione del sistema. A 
partire da indicazioni nazionali, sono ora 
le Regioni che determinano sul territorio 
le offerte formative, sulla base delle esi-
genze dettate dal mercato del lavoro lo-
cale.
C’è ancora molto da fare per vincere i 
pregiudizi che da centocinquant’anni ve-
dono i due canali separati e diversi per 
qualità, risorse economiche, profilo de-
gli allievi, e molto ancora da lottare per 
superare dislivelli e competizioni tra na-
zionalismi e localismi, Regioni e Regio-
ni, Istituti professionali di Stato e Agenzie 
formative accreditate. 
Di tutto questo discutiamo nel primo nu-
mero di questa nuova edizione di F&L.	  

Sestante

Antonio Ziglio
Vice Presidente Delegato ENAIP
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F&L si rinnova nella 
grafica e nei contenuti. 
Si rafforza il nostro 
impegno a raccontare 
i temi e i problemi 
della formazione 
professionale. 
E come il sestante 
che guida le mappe 
dei naviganti, anche noi 
intendiamo seguire il 
principio della doppia 
riflessione. Scegliamo 
di ripartire dai giovani 
e dal diritto-dovere 
all’istruzione, perché 
sentiamo forte la 
necessità di contribuire 
a far crescere, 
nelle nuove generazioni, 
una nuova cultura 
del lavoro.
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on l'approvazione dei Decreti 
attuativi della Legge n. 53/03 
ha concluso il percorso di ri-

forma del sistema educativo italiano. 
L’Accordo del 29/4/2010, sancito dal-
la Conferenza Permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le Regioni e le Pro-
vince autonome di Trento e Bolzano, 
porta alla messa a regime del siste-
ma di Istruzione e Formazione Profes-
sionale (IeFP) come previsto al Capo 
III del decreto legislativo 17 ottobre 
2005, n. 261.
Dopo quarant’anni la snervante vi-
cenda della riforma della scuola su-
periore, iniziata negli anni Settanta, 
è approdata al risultato: abbiamo ora 
un sistema che mette a disposizione 
delle famiglie e dei giovani in uscita 
dalla terza media anche la possibili-
tà ordinaria di scegliere la formazione 
professionale iniziale per conseguire 
nell’arco di un triennio una qualifica 
di operatore. Tale percorso potrà suc-
cessivamente svilupparsi in un quarto 
anno per il conseguimento di un di-
ploma professionale di tecnico.
La possibilità di assolvere al diritto-
dovere nei percorsi di Istruzione e 
Formazione Professionale, di com-
petenza delle Regioni e svolti da Isti-
tuzioni formative accreditate, potrà 
dunque concorrere a migliorare i dati 

preoccupanti circa la condizione gio-
vanile nel nostro Paese2.
Sono quasi un milione i giovani tra 18 
e 24 anni con la sola licenza media e 
2.044.000 i giovani tra i 15 e i 29 anni 
che dichiarano di non essere né a 
scuola, né al lavoro3. Il loro futuro ap-
pare minato alle fondamenta. Si deve 
e si può puntare oggi a ridurre la di-
spersione scolastica, incrementando 
l’offerta e la qualità della formazione 
a favore dei giovani di buona volontà. 
Sarà possibile così rispondere meglio 
e più appropriatamente anche alle 
necessità del sistema produttivo, for-
nendo un contributo concreto alla ri-
presa economica e sociale del nostro 
Paese, volano essenziale per l’inclusio-
ne sociale positiva.
Un’autorevole conferma di legitti-
mazione del nostro particolare siste-
ma formativo è arrivata anche dal-
le Conclusioni del Consiglio d’Europa 
di Bruges nel 2010. Dopo i deluden-
ti risultati della strategia di Lisbona in 
materia di contrasto dell’abbando-
no scolastico e nel momento di vara-
re la strategia EU2020, questa riunio-
ne del Consiglio, una prima assoluta 
dedicata esclusivamente alla coope-
razione in materia di istruzione e for-
mazione professionale (VET – Vocatio-
nal Education and Training) fra gli Stati 

Formazione 
professionale 
tra passato e futuro

Dopo quarant’anni, 
la riforma della 
scuola approda 
a un importante 
risultato: ora i 
giovani e le famiglie 
possono scegliere 
la formazione 
professionale per 
assolvere l’obbligo. 
Eppure siamo di 
fronte all’ennesimo 
paradosso italiano. 
Abbiamo a 
disposizione un’offerta 
con una propria 
identità metodologica, 
costretta a una 
funzione sussidiaria 
rispetto alla scuola.
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Andrea Olivero
Presidente Nazionale ACLI

membri, ha tra l’altro riscoperto e va-
lorizzato la necessaria pluralità dell’of-
ferta formativa come condizione della 
qualità, dell’efficacia e dell’attrattività 
del complesso della stessa offerta. 
Si richiede alla VET di fare - e di aiuta-
re i sistemi dell’istruzione a fare - quel-
lo che l’istruzione generale seconda-
ria superiore, in affanno nei confronti 
delle tumultuose evoluzioni econo-
miche, sociali e culturali, non riesce a 
fare: contenere l’abbandono scolasti-
co, formare le competenze richieste 
dalle nuove sfide e preparare carriere 
professionali capaci di aggiornarsi e di 
crescere lungo tutto il corso della vita 
lavorativa4. 
Una riflessione si impone a traguardo 
raggiunto: l’incredibile durata di que-
sta vicissitudine può ben rappresen-
tare la (in)capacità della nostra politi-
ca di produrre risposte utili in tempi 
ragionevoli alle domande imposte dal 
governo concreto del Paese. Un vasto 
dibattito con feroci contrapposizioni 
e una continua e incessante modifica 
dell’impianto legislativo hanno carat-
terizzato la vexata quaestio se ci fosse 
e quale fosse il ruolo della formazione 
professionale iniziale nel sistema edu-
cativo italiano. 
Ma al termine di questo estenuan-
te percorso si è di fatto determinato 

un “nuovo” e paradossale risultato: la 
riconferma della funzione sussidiaria 
nell’offerta di formazione professio-
nale nell’IeFP degli istituti professio-
nali di Stato, che erano nati nel primo 
dopoguerra, proprio per adempiere a 
una funzione che la Costituzione affi-
dava originariamente in via esclusiva 
alle Regioni.
L'idea dei costituenti era che, mentre 
la formazione umanistica si sarebbe 
dovuta fondare su un asse culturale 
uniforme per tutta la nazione, quella 
scientifico-produttiva poteva e dove-
va basarsi sulle specificità territoriali. 
La formula conclusiva che troviamo 
nell'art. 117 della Costituzione rico-
nobbe però alle Regioni competen-
ze in ordine alla «istruzione artigiana 
e professionale e assistenza scolasti-
ca» togliendo ogni riferimento all’i-
struzione tecnica. La modifica al Ti-
tolo V della Costituzione, avvenuta 
nel 2001, ha lasciato sostanzialmente 
aperto questo punto tanto che le sin-
gole Regioni hanno assunto politiche 
assai differenti in merito all’istruzio-
ne professionale. Ma quella dell’istru-
zione professionale appare come una 
storia tribolata. Fin dal periodo d’incu-
bazione dell’unità italiana dovremmo 
già giudicare pessima la mano pub-
blica, che lasciò nel silenzio o nella 

Primo piano

A lungo si dibatte 
su quale sia il ruolo 

della formazione 
professionale iniziale 
nel sistema educativo 

nazionale e se 
la formazione 

tecnico-produttiva 
si debba basare 

su specificità 
territoriali. 

“

”
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marginalità la formazione professio-
nale e degna di lode l’iniziativa priva-
ta, vera fondatrice del settore. 
Verso la fine degli anni cinquanta, nel-
la fase della ricostruzione, un consu-
lente del Ministero dell’Istruzione di 
provata competenza e schiettezza 
come Giovanni Gozzer scriveva: “Le 
molteplici iniziative del Ministero del La-
voro e le parole qualificazione, adde-
stramento, orientamento, apprendista-
to, specializzazione hanno cominciato 
a determinare una girandola di idee, di-
scorsi, circolari, iniziative in cui sembra-
va più di scorgere un convulso agitarsi 
di persone e di istituzioni che non l’at-
tuarsi di un piano ben organizzato”. Pa-
role profetiche. 
Oggi paradossalmente siamo torna-
ti all’affidamento in forma sussidiaria 
dei percorsi triennali agli Istituti Pro-
fessionali di Stato (IPS), tipologia di 
istituto scolastico che rimane contras-
segnata da alto tasso di dispersione 

Primo piano

scolastica. E poiché gli IPS sono finan-
ziati ancora dallo Stato, in forza della 
mancata attuazione del trasferimen-
to di competenze alle Regioni in me-
rito all’organizzazione del servizio sco-
lastico, ciò costituisce una delle buone 
ragioni per far sì che questa rimanga 
l’unica offerta disponibile nell’ambito 
dell’IeFP, in particolare in quelle Regio-
ni in cui il portato ideologico contro 
la formazione professionale è più for-
te. E questo accade in molte situazioni 
in cui formazione professionale regio-
nale e istruzione professionale statale 
hanno in passato collaborato efficace-
mente, interagendo e di integrando-
si, soprattutto nell’ambito dell’obbligo 
scolastico, sperimentando nuove mi-
sure per il contrasto della dispersione 
scolastica. 
Non sembra sensato indebolire il si-
stema dell’offerta formativa pubblica, 
rifiutando e negando ruolo e contri-
buto della formazione professionale 
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regionale, a favore di soluzioni limi-
tate alla sola offerta degli IPS, senza 
tener conto della provata ed effetti-
va capacità di rispondere a bisogni 
diversificati. 
La prospettiva che ne consegue è al-
larmante, soprattutto perché i dati del 
disagio sociale parlano, anzi urlano, 
anche se la politica non vuole o non 
sa ascoltarli. 
A fronte della massa inquietante di 
giovani che non studiano e non la-
vorano, e soprattutto di quel milio-
ne di giovani in abbandono scolasti-
co e formativo che si affacciano all’età 
adulta solo con la terza media, si ri-
schia di avere come unica offerta al-
ternativa solo la possibilità di prende-
re una qualifica triennale presso un 
istituto professionale di stato. Bella 
novità! Peccato che abbia oltre mez-
zo secolo di vita. 
Veramente l’Italia non riesce a liberarsi, a 
smarcarsi dalla logica del Gattopardo: si 
cambia tutto purché nulla cambi…
A questo punto si potrebbe essere 
tentati di gettare la spugna, di rasse-
gnarci all’irrompere dell’assurdo. Ma 
non lo possiamo permettere, per ra-
gioni diverse tra loro e che si saldano 
l’una con l’altra. 
La prima è che la vocazione formativa, 
propria della tradizione aclista, per-
mane nel DNA delle ACLI, che vedono 
nella formazione professionale il cuo-
re di un “nuovo welfare”. Il legame tra 
ENAIP e ACLI non è funzionale, ma ri-
mane strutturale. Quando si parla del-
la formazione professionale, infatti, 
siamo nel grande capitolo della sto-
ria della cittadinanza di questo Paese.
La seconda, non meno importante è 
che i fatti dimostrano che la formazio-
ne professionale iniziale è necessaria 
al Paese, perché funziona e raggiunge 
risultati non trascurabili. Una recente 
ricerca realizzata dall’ISFOL5 mostra il 
successo crescente di questa opzione 
formativa, scelta da un numero di gio-
vani pari a circa 170.000 unità. 

E a fianco della scelta emerge il suc-
cesso occupazionale, quantitativo (il 
60% dei ragazzi che hanno ottenuto 
una qualifica rimangono occupati a 
tre anni dal conseguimento del titolo) 
e qualitativo (significativa la coerenza 
tra lavoro e percorso formativo segui-
to, che la nostra scuola e la nostra uni-
versità non riescono a garantire). 
Cosa dire ancora? Si riconferma, se 
fosse necessario, il valore della for-
mazione professionale iniziale per 
quei giovani che rischiano di affronta-
re la vita da emarginati e indifesi, pri-
vi di una prospettiva di lavoro, quindi 
di autonomia personale e di presen-
za attiva nel tessuto sociale. La presa 
in carico dei dati e del loro significa-
to e il contemporaneo esercizio di un 
principio di realtà impongono ancora 
una volta di uscire dal nefasto equivo-
co del liceo per tutti come unico stru-
mento per garantire pari opportunità 
e crescita della società e dei cittadini. 
Non è così.
I fatti che si sono dipanati in questi 
lunghi anni e i danni che ne sono con-
seguiti l’hanno purtroppo dimostrato. 
L’aver difeso il mondo della formazio-
ne professionale ci consente oggi di 
mettere a disposizione di tutti questo 
servizio di qualità, ispirato al fare e alla 
“dignità del fare”. 
Un canale formativo con una propria 
identità metodologica caratterizzata da 
una didattica per competenze e basata 
su un’azione formativa centrata su pro-
blemi reali. Averlo difeso per il suo va-
lore educativo è un risultato prezioso 
che consegniamo al nostro Paese. Ha ri-
chiesto un impegno certosino, ostinato, 
pronto a controbattere tutti i ricorrenti 
tentativi di affossare questa opportuni-
tà, che per tanti è (e sarà) una vera e pro-
pria seconda chance, non solo per quei 
giovani che l’hanno scelta liberamente 
al termine della scuola media, ma anche 
per tutti quelli espulsi dal sistema scola-
stico che debbono trovare una concre-
ta alternativa. 
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Serve un piano nazionale 
per il rilancio dei mestieri 

e della formazione 
professionale. Serve dare 

un nuovo impulso 
alla cultura del lavoro, 

inteso come parte fondante 
del progetto di vita di ogni 

persona, un nuovo 
baricentro per la scuola 

e l’istruzione.

“

”
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Gli Enti storici hanno ampiamente fat-
to la loro parte, poiché hanno portato 
a termine una battaglia politico-isti-
tuzionale il cui risultato è un sistema 
che almeno potenzialmente rafforza 
e amplia le opportunità di crescita dei 
giovani, dell’economia e della demo-
crazia. Si tratta ora di lottare perché 
questa potenzialità si traduca in rea-
le opportunità per tutti.
Si impone, subito dopo, una terza os-
servazione, più che opportuna, anche 
se forse fin troppo concreta e non im-
mediatamente riconducibile allo spi-
rito con cui abbiamo lottato perché 
in Italia fosse presente la formazio-
ne professionale iniziale. È però una 
riflessione fondamentale in questo 
momento di crisi in cui il nostro Pae-
se non riesce a far ripartire un PIL or-
mai inchiodato. 
Possiamo essere certi che ciascuno 
dei giovani qualificati concorrerà a 
produrre e incrementare il nostro PIL, 
visto che l’occupabilitá di queste nuo-
ve leve è significativamente superio-
re ad altri percorsi d’istruzione e per 
di più in ambiti cruciali per la nostra 
economia, come il settore manifattu-
riero che più di altri nutre le nostre fi-
nanze nazionali. 
Paradigmatici, per esempio, sotto 
questo profilo appaiono i dati elabo-
rati in una recente ricerca6 finanzia-
ta dal MLPS, condotta da Ires e Ca-
spur, relativa agli esiti occupazionali 
dei qualificati di alcune regioni italia-
ne nell’anno 2008 a 18-20 mesi dal-
la qualifica. Nella regione Veneto, ad 
esempio, la media del tasso di occu-
pazione supera il 70% ed è caratteriz-
zata da un tasso medio di coerenza 
con il titolo di studio conseguito pari 
a circa il 50%, con picchi del 100% per 
alcune qualifiche. I risultati raggiunti 
dagli studenti qualificati della Regio-
ne Veneto, superiori a tutte e le medie 
nazionali e regionali fatte registrare da 
scuola - istituti tecnici e professionali - 
e università, sono di per sé esplicativi 

della capacità di risposta del sistema 
di IeFP ai bisogni di un tessuto pro-
duttivo, che svolge un ruolo centrale 
nell’economia nazionale. 
Non si è riflettuto abbastanza su 
quanto la formazione professionale 
abbia da sempre contribuito all’eco-
nomia reale; sarebbe assai interessan-
te porre delle cifre accanto a questa 
riflessione. Ma il solo fatto che l’of-
ferta di formazione è presente e for-
te nelle Regioni in cui maggiormen-
te si produce la ricchezza del Paese, è 
di per sé un indicatore del suo essere 
un volano per l’economia. Impegnar-
si a dare buona formazione iniziale in 
tutti i territori italiani equivale a far sì 
che possa ripartire la crescita econo-
mica, civile e democratica di quelle 
zone d’Italia in cui la formazione è de-
bole o del tutto assente, ma ancor più 
sono deboli la buona economia e una 
vera democrazia.
Crescita personale, economica e so-
ciale appaiono oggi più che mai in-
terrelate e non scindibili nell’opera-
re della politica. Per noi ora si tratta 
di passare dalla fase della difesa di 
un’opportunità, la formazione, che 
abbiamo ritenuto vitale per tutti, alla 
fase di lancio di un nuovo progetto in 
cui la formazione professionale, la cre-
scita economica, la vita democratica 
e civile dei territori si potrebbero ben 
rappresentare nel gioco metaforico 
degli anelli borromei. Tre anelli intrec-
ciati che formano un’unione insepa-
rabile e non tollerano che nessuno di 
essi sia tagliato. Infatti, se tagliassimo 
uno qualsiasi degli anelli, anche gli al-
tri due si scinderebbero, rimanendo 
isolati e separati. Stiamo parlando di 
un simbolo antico, ripreso nel Rina-
scimento da Lorenzo il Magnifico e 
Michelangelo. È stato usato per rap-
presentare l’alleanza inscindibile tra 
le famiglie Borromeo, Visconti e Me-
dici. Ed è noto anche nella psicana-
lisi grazie agli studi del noto psichia-
tra francese Jacques Lacan. Noi qui lo 

Il nostro primo impegno 
è liberare il desiderio 
e la volontà di chi vuole 
apprendere, liberarne 
la motivazione, 
per ritrovare la forza 
di impegnarsi a costruire 
il proprio futuro 
e quello del Paese.
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Primo piano

assumiamo per rappresentare il senso 
e il valore della formazione nel nostro 
progetto di sviluppo sociale e demo-
cratico. La rottura dell’anello-forma-
zione rischia di minare la tenuta degli 
altri due anelli, lo sviluppo economico 
e la vita democratica nei diversi terri-
tori di questo nostro Paese.
Serve dunque un piano nazionale per 
il rilancio dei mestieri e della forma-
zione professionale. Serve dare un 
nuovo impulso alla cultura del lavoro, 
inteso come parte fondante del pro-
cesso di apprendimento lungo tut-
to l’arco della vita e del progetto di 
vita, che si ponga come un nuovo ba-
ricentro per la scuola e la formazione 
professionale. Con la messa a regime 
dell’IeFP, con gli ITS, che consento-
no l’accesso anche ai giovani prove-
nienti dalla formazione professionale 
regionale e con il nuovo apprendi-
stato, si potrà fare finalmente siste-
ma. Dovremo farlo veramente, se non 
vogliamo tornare a rincorrere l’Euro-
pa, come abbiamo fatto nell’Ottocen-
to, quando la nostra industrializzazio-
ne si avviò grazie a manodopera tolta 
all’agricoltura e a quadri dirigenti pro-
venienti da Francia e Germania. Solo 
che questa volta dovremo rincorrere 
l’India e la Cina. 

In questo impegno ormai inderogabi-
le sono chiamati a far la propria parte, e 
stretti anche loro in un nodo borromeo, 
lo Stato, le Regioni e i cittadini. Non si 
può raggiungere il risultato della cresci-
ta economica e democratica se uno di 
essi viene meno.
Evocando la crisi che attraversa i giova-
ni, Massimo Recalcati scrive che siamo 
nell’epoca dell’evaporazione del padre, 
ma siamo anche nell’epoca di Telema-
co. Le nuove generazioni guardano il 
mare aspettando che qualcosa del pa-
dre ritorni. Il padre “capace di testimo-
niare come si possa stare in questo 
mondo con desiderio e al tempo stesso 
con responsabilità”7. Il nostro primo im-
pegno è di liberare il desiderio e la vo-
lontà di chi vuole istruirsi e formarsi, li-
berarne la motivazione, per ancorare 
una ritrovata capacità di scelta e la for-
za di impegnarsi a costruire il proprio fu-
turo e quello del proprio Paese. Senza 
questo presupposto è da ritenersi falli-
to in partenza ogni tentativo di forma-
re e educare. 
Da qui vogliamo avviare un nuovo svi-
luppo economico e civile in tutte le 
aree del Paese, sia in quelle sviluppate, 
che necessitano comunque di progetto 
e azione per continuare la loro crescita 
sia, a maggior ragione, per tutte quelle 

in cui è debole l’economia e fragile la 
democrazia partecipata e agita dai cit-
tadini, come per esempio nel Sud.
Pensiamo per esempio al nostro patri-
monio culturale. Pensiamoci a partire 
dalle risorse umane, dai giovani che in-
tendano partecipare al processo di co-
struzione di una società più equa, più 
giusta, più disponibile e propositiva. 
Pensiamoci in relazione ai differenti ter-
ritori, a diversi punti di partenza, a diver-
se necessità. Pensiamoci con un obiet-
tivo di tipo etico ed estetico, non solo 
economico, ma anche e soprattutto 
politico. 
Pensiamo alla promozione di una vi-
sione complessiva dell’eredità culturale 
superando le tassonomie scientifiche, 
amministrative, imprenditoriali. Arrivia-
mo a una visione d’insieme, multiforme 
e polisemica di questo bene, da aprire a 
utenze radicalmente diverse, da legge-
re con sguardo diverso. Impegniamoci 
nella preservazione, nella conservazio-
ne, nella fruizione, nella valorizzazione, 
nell’uso, nel potenziamento di tutto il 
patrimonio culturale, materiale e imma-
teriale, reale e immaginario, naturale e 
costruito, artistico e storico, espressivo 
di un pensiero individuale o comunita-
rio, emerso o sepolto, materico o digi-
tale, antico, contemporaneo, futuribile.
Scommettiamo sul potenziale conosci-
tivo, formativo ed economico del patri-
monio culturale per promuovere nuo-
va formazione, collegata allo sviluppo 
economico e alla ricerca, per favorire la 
creazione e l’ampliamento di spazi mol-
teplici per la produzione di beni e ser-
vizi innovativi, in un rapporto di sussi-
diarietà e collaborazione fra privato e 
pubblico.
Proponiamo un piano nazionale per lo 
sviluppo delle professionalità legate a 
quello che è per noi il bene più prezio-
so. Uno dei problemi più rilevanti che 
incontra la ricostruzione dell’Aquila, per 
esempio, è la mancanza dei mestieri le-
gati al restauro edilizio. Perché non ripri-
partire da qui? 	  
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1.	 Cfr. A. Ziglio, Fabbriche di opportunità e crescita, in Azione sociale, n. 3 anno 2011.

2.	 I dati italiani sono ancora molto lontani sia dall’attuale media UE, 14,4% di dispersione, sia dal tra-
guardo in prospettiva del 10%. Nel nostro Paese i giovani tra i 18 e i 24 anni che possiedono la sola 
licenza media ammontano a 847 mila e quelli che non continuano dopo il 1° anno delle superio-
ri raggiungono la cifra di 75 mila. (cfr. Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, 
al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni, del 31 gennaio 
2011, La lotta contro l'abbandono scolastico: un contributo decisivo all'agenda Europa 2020).

3.	 Elaborazione IREF-ACLI su dati ISTAT-INPS, Rapporto sulla coesione sociale.

4.	 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea C 324/5 dell'1.12.2010 - Conclusioni del Consiglio e dei rap-
presentanti dei governi degli Stati membri, riuniti in sede di Consiglio, sulle priorità per una mag-
giore cooperazione europea in materia di istruzione e formazione professionale per il periodo 
2011-2020 (2010/C 324/02).

5.	 Seminario Dalla formazione al lavoro. Gli esiti formativi e occupazionali dei percorsi triennali ISFOL Area 
Politiche e Offerte per la Formazione Iniziale e Permanente. Roma 22 giugno 2011.

6.	 Teselli A., L’efficacia della formazione professionale per i giovani, Roma, Donzelli editore, 2011.

7.	 Recalcati M., Cosa resta del padre. La paternità nell’epoca ipermoderna, Raffaello Cortina editore, 2011.
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Fiorella Farinelli
Esperta 

di processi 
formativi

N ell’anno 2010-2011, gli allie-
vi dei percorsi triennali d’istru-
zione e formazione professio-

nale, sono stati quasi 170mila. Numeri 
modesti rispetto a quelli degli studen-
ti della scuola superiore. Ma anche a 
non voler considerare i fattori avversi 
che pesano sulla consistenza di questa 
nuova offerta formativa – la sua per-
sistente gracilità nel sud del Paese, la 
scarsità delle risorse dedicate, le con-
trarietà politico-pedagogiche che ne 
hanno condizionato sia l’avvio sia lo 
sviluppo – si tratta comunque di un’e-
sperienza importante che consente e 
richiede una valutazione di efficacia. 
Tanto più che i corsi triennali, nati in 
via sperimentale con un accordo Sta-
to-Regioni del 2003, sono diventati di 
recente “ordinamentali”. Definizione 
che, nonostante i rischi di arretramen-
to profilatisi con l’accordo Stato-Re-
gioni del dicembre 2010 sugli istituti 
professionali, dovrebbe in linea di prin-
cipio preludere a un futuro di maggio-
re e più omogeneo sviluppo nell’intero 
territorio nazionale, di maggiore visibi-
lità sia per il mondo del lavoro che per 
le famiglie, di un maggiore e lineare 
impegno delle politiche formative sta-
tali e regionali.
Sino a oggi, i dati conoscitivi resi di-
sponibili da ISFOL hanno consentito 

di dare una valutazione complessi-
vamente positiva della loro efficacia 
e, più in generale, dell’utilità di diver-
sificazioni dell’offerta formativa an-
che prima dei 16 anni per intercet-
tare un’utenza giovanile connotata 
da bisogni, interessi, motivazioni che 
solo raramente trovano risposte per-
tinenti nella nostra scuola superiore. 
I Rapporti ISFOL e qualche indagine 
di carattere locale hanno conferma-
to, infatti, che i percorsi triennali, at-
tivando una formazione che valorizza 
l’apprendimento nei contesti tecnico-
operativi e che guarda in modo ravvi-
cinato al lavoro, svolgono importanti 
funzioni di contrasto degli abbando-
ni precoci, di rimotivazione allo stu-
dio, di ricostruzione di un’immagine 
positiva di sé anche per ragazzi con 
esperienze scolastiche poco felici o 
in difficoltà sociali e familiari. È signifi-
cativo, fra l’altro che, pur essendo an-
cora poco diffuso lo sviluppo “in alto” 
della filiera dell’istruzione e formazio-
ne professionale iniziale (l’attivazione 
del quarto anno professionale riguar-
da al momento solo poche realtà re-
gionali) non siano pochi i qualificati 
che proseguono gli studi, anche con 
rientri nella scuola superiore. 
Esiste però un altro aspetto da valuta-
re, ovvero se il conseguimento delle 

Elementi di successo 
della formazione 
iniziale
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Secondo recenti 
indagini dell’ISFOL, 
i percorsi triennali 
di istruzione 
e formazione 
professionale sono 
molto efficaci 
e utili per intercettare 
un’utenza giovanile 
connotata da bisogni, 
interessi e motivazioni 
che solo raramente 
trovano risposte 
pertinenti nella 
scuola superiore. 
Ma rimangono ancora 
fattori avversi che 
pesano su questa 
offerta formativa.
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qualifiche si traduca o meno in com-
petenze effettivamente spendibili nel 
mercato del lavoro e in prestazioni co-
erenti con la qualificazione. Per alme-
no due ragioni. Da un lato perché il 
percorso formativo si incentra sulla di-
mensione vocazionale e professiona-
le, dall’altro perché la gestione locale 
dell’offerta formativa dovrebbe assicu-
rare un raccordo con i fabbisogni del 
sistema produttivo.
L’inserimento rapido nel lavoro è del 
resto uno dei motivi più importan-
ti della scelta dei ragazzi e delle fami-
glie, spesso poco disponibili a inve-
stimenti lunghi nell’istruzione, com’è 
il caso tra gli altri dei molti allievi di 
provenienza straniera appartenen-
ti alla realtà dell’immigrazione e qui 
sovra-rappresentati. 
All’approfondimento di questo speci-
fico aspetto è dedicata l’indagine pro-
mossa da ISFOL con SWG/IARD Gli 
esiti formativi e occupazionali dei per-
corsi triennali1. Si tratta di un’indagi-
ne innovativa rispetto ai precedenti 
studi ISFOL, che si colloca intenzio-
nalmente nel solco aperto da altre in-
dagini basate su rilevazioni estensive 
del rapporto tra le scelte formative e 
le condizioni occupazionali dei diplo-
mati e dei laureati (confronta l’inda-
gine ISTAT 2007 e quelle annuali dei 
consorzi AlmaLaurea e Stella)2. Seb-
bene anche questa volta una parte 
dell’indagine sia dedicata alla rileva-
zione delle caratteristiche delle con-
dizioni socio-culturali degli allievi, del 
loro precedente percorso scolastico, 
dei motivi e dei processi alla base del-
la scelta dei corsi triennali, al centro 
dello studio ci sono però essenzial-
mente queste domande.
A tre anni dal conseguimento della 
qualifica, che cosa è successo effettiva-
mente ai qualificati?
Le qualifiche conseguite incrociano ef-
fettivamente la domanda di compe-
tenze richieste dai mercati del lavoro 
locali?

Le agenzie di formazione professiona-
le riescono ad accompagnare efficace-
mente all’inserimento professionale i 
loro qualificati?
I qualificati come giudicano la prepa-
razione ricevuta e l’esperienza formati-
va vissuta?
E inoltre, considerando che i percorsi 
triennali sono stati attivati in modi di-
versi, ora incardinati nel sistema scola-
stico d’istruzione ora in quello della for-
mazione professionale regionale, sono 
rilevabili differenze sia sui risultati og-
gettivi sia sulla valutazione dell’espe-
rienza da parte dei giovani intervista-
ti, tra i qualificati in percorsi a titolarità 
degli istituti scolastici e i qualificati in 
percorsi a titolarità delle strutture for-
mative accreditate?

Gli esiti occupazionali: 
il primo impiego 
e l’impiego attuale 

Qualche numero sull’identikit degli in-
tervistati. Non sembra confermata, in-
tanto, la diffusa rappresentazione degli 
allievi dei corsi triennali come di ragaz-
zi con esperienze sempre ed esplicita-
mente negative nel percorso scolasti-
co precedente. Anche se sono molto 
numerosi gli allievi usciti dalla scuo-
la media con la valutazione più bassa 
di sufficiente (42% otto punti più del-
la media), sono il 55,5% quelli che han-
no ottenuto le valutazioni superiori di 
buono-distinto.
Analogamente, non sembra che i 
triennali siano stati sempre interpretati 
dai ragazzi e dalle famiglie come un’ul-
tima spiaggia, considerato che al ter-
mine della scuola secondaria di primo 
grado solo il 27% vi si è iscritto diretta-
mente senza passare prima per l’iscri-
zione alla secondaria superiore. 
Anche il voto medio a proposito dell’e-
sperienza nella scuola media (7,7) se-
gnala un vissuto scolastico non parti-
colarmente problematico.

I percorsi triennali 
svolgono importanti 
funzioni di contrasto 

degli abbandoni precoci, 
di rimotivazione allo studio, 

di ricostruzione 
di un’immagine positiva 

di sé anche per ragazzi 
con esperienze scolastiche 

poco felici o in difficoltà 
sociali e familiari.
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Evidentissima, invece, la sovra-rappre-
sentazione di ragazzi appartenenti a 
famiglie con background sociale e cul-
turale di livello basso. Il 55% è figlio di 
operai, nel 61% dei casi il titolo di stu-
dio più alto dei genitori è la scuola me-
dia e sono per lo più maschi (59%) di 
nazionalità italiana. Per un’ampia mag-
gioranza, quindi, il conseguimento del-
la qualifica costituisce un avanzamento 
rispetto al livello d’istruzione della fami-
glia di origine. 
La connotazione territoriale (76% risie-
de nelle regioni del Nord) e il dato re-
lativo al tipo di percorsi frequentati (il 
60% è iscritto a corsi delle agenzie for-
mative accreditate) riflette il concentrar-
si dell’offerta nelle aree settentrionali e 
la prevalenza, in queste aree, dell’incar-
dinamento dei corsi triennali nei sistemi 
di formazione professionale. Il campio-
ne presenta una sotto-rappresentazio-
ne degli allievi stranieri: 5,8% contro una 
presenza media nazionale stimata tra 
8,5 e 10%.

Il primo impiego

I numeri sulla transizione al primo im-
piego e sui tempi di attesa3 restitui-
scono un quadro non proprio brillan-
te dell’efficacia del percorso formativo 
ma tutto sommato positivo, considera-
to le difficoltà di primo ingresso nel la-
voro tipiche del contesto italiano, anche 
prima della grande crisi e la giovane età 
dei soggetti. 
A un anno dalla qualifica, il 50% degli 
allievi ha trovato un lavoro e si tratta in 
molti casi di un lavoro con caratteristi-
che di stabilità, visto che due o tre anni 
più tardi il 57% dei qualificati occupati lo 
ha conservato. Occorre però fare alcune 
considerazioni. 
L’accesso al primo impiego è più rapido 
per chi ha conseguito la qualifica negli 
indirizzi “industriali”, molto più lento per 
i qualificati negli indirizzi di “servizi alle 
imprese”4.

Sono migliori le performances dei per-
corsi formativi a titolarità delle agen-
zie formative: a un anno dalla qualifica 
lavora il 70% degli allievi delle agenzie, 
contro il 50% degli allievi delle scuole. 
Un vantaggio che, pur accorciandosi, 
si mantiene anche dopo due anni (85% 
contro 78%). 
I canali più importanti per trovare il pri-
mo impiego sono soprattutto le reti so-
ciali e familiari (in più del 60% dei casi), 
i tirocini/stages valgono l’11,7%, i Centri 
per l’Impiego l’1,1%.
I lavori offerti sono per lo più di operaio 
generico (45%) e di operaio specializza-
to (38%), solo il 12% sono i lavori impie-
gatizi. Prevale il lavoro dipendente con-
tro il 6% del lavoro autonomo. 

Il lavoro al momento 
dell’intervista

A tre anni dalla qualifica, il tasso di oc-
cupazione si alza nettamente arrivando 
al 59,1%. Un buon risultato medio, dun-
que, ma non sono altrettanto buone al-
cune specificità. Prima di tutto lo svan-
taggio femminile: è occupato il 64% dei 
ragazzi, il 52% delle ragazze. Poi le aree 
meridionali: il 70,5% di occupati risiede 
nel Nord Est, contro solo il 38,2% è del 
Sud. Si confermano deboli, inoltre, gli in-
dirizzi formativi del settore turistico-al-
berghiero, dove è forte la concorrenza 
dei diplomi degli istituti professionali, e 
dei servizi alle imprese. Restano ancora 
molto alte le percentuali di lavoro ma-
nuale generico (49,9%) a fronte del lavo-
ro manuale specializzato (26,1%) e del 
lavoro tecnico (5,8%). 
Dunque anche per molti di coloro che 
hanno cominciato a lavorare subito 
dopo la qualifica non ci sono state evo-
luzioni professionali significative, un 
problema che rinvia alle questioni irri-
solte dell’apprendistato e della forma-
zione continua. 
Prevalgono infine i contratti temporanei e 
a causa mista, con orari di lavoro attorno 

I dati rivelano 
che i triennali 
non sono sempre 
percepiti come 
un’offerta secondaria: 
una buona fetta 
dei giovani li sceglie 
come prima iscrizione 
ed esce dalla scuola media 
con valutazioni positive.

“

”
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alle 40 ore settimanali. Un terzo soltanto 
degli occupati è a tempo indeterminato, 
il 35% ha un contratto di apprendistato, 
il 25% è a tempo determinato, il 4% non 
ha alcun contratto. L’effetto stage, cioè la 
sua utilità nel trovare lavoro, già minore 
rispetto all’influenza delle reti parentali e 
amicali nel caso del primo impiego, qui 
cala al 9,3% a fronte di un valore superio-
re al 30% per i contatti e conoscenze di-
rette del datore di lavoro e al 26% per le 
solite relazioni familiari. I Centri per l’Im-
piego e le Agenzie per il Lavoro si atte-
stano anche qui su valori bassi, il 5,4%. 

L’esperienza di stage 
e la soddisfazione 
per la formazione ricevuta 

Utilizzando i criteri dell’utilità e della 
coerenza della formazione con il la-
voro svolto, si rileva una maggioranza 

di soddisfatti. Più per la qualifica con-
seguita che per l’esperienza dello sta-
ge e per gli insegnanti. Più di un ter-
zo però non ritiene coerente con la 
formazione svolta il lavoro attuale 
(37,5%) e meno soddisfatti sono gli 
intervistati del Sud, quelli che hanno 
frequentato percorsi a titolarità delle 
istituzioni scolastiche, quelli che han-
no seguito l’indirizzo dei servizi alle 
imprese. 
Molto alta (80%), infine, la soddisfazio-
ne rispetto al lavoro svolto, con valo-
ri nettamente minori però per il tratta-
mento retributivo. Quanto agli stages, 
si tratta di un’esperienza diffusamente 
apprezzata, ma più per la sua valen-
za formativa e di autoformazione che 
non come fonte di contatti per il re-
perimento del lavoro. Più soddisfatti 
inoltre gli allievi delle agenzie di for-
mazione professionale che quelli de-
gli istituti scolastici. 

Gli altri 

Se quasi il 60% a tre anni dalla qualifica 
risulta occupato, i non occupati si di-
vidono tra disoccupati (43,6%), inoccu-
pati (22,8%) e inattivi (9,9%). 
È dunque piuttosto consistente la 
quota dei qualificati ai quali la qualifi-
ca non ha portato nessun inserimento 
lavorativo, neppure instabile o preca-
rio, mentre altri il lavoro lo hanno per-
so per il mancato rinnovo di contratti 
temporanei o per altre ragioni.
Il 23,7% dei non occupati risulta però 
essere studente – e anche questo per 
certi versi è un successo - con motiva-
zioni che hanno a che fare soprattutto 
con la necessità di una formazione più 
complessa per un lavoro migliore. 
Tra i non occupati, sono numerose le 
ragazze (48% contro il 36% dei ma-
schi), i qualificati nel Sud (60% contro 
il 36% del Nord e il 45% del Centro), i 
qualificati nei percorsi a titolarità delle 
istituzioni scolastiche.
Per concludere, si tratta quindi di un 
quadro connotato anche da criticità 
e da problemi, oltre che da sicuri suc-
cessi. Abbiamo a disposizione uno stu-
dio interessante, ricco di dati e di anali-
si preziose per gli attori delle politiche 
nazionali e regionali interessati a uno 
sviluppo “ordinamentale” dei percorsi 
triennali e a una valorizzazione, in que-
sto quadro, dei fattori di maggiore ef-
ficacia di questo tipo di offerta forma-
tiva. Essenziale, in un paese con una 
disoccupazione giovanile che si aggi-
ra attorno al 30% e con una percentua-
le di early school leavers di peso doppio 
a quello della media UE. Purché le con-
dizioni di contesto non incoraggino a 
pericolosi arretramenti dalle strategie 
di diversificazione dei percorsi inizia-
li di istruzione e formazione. E purché 
non tornino a prevalere, nel dibatti-
to politico sull’educazione, gli antichi 
pregiudizi che negano dignità e valo-
re formativo all’apprendimento di na-
tura professionale. 	  

 1	 L’indagine, che ha preso avvio a luglio 2010 ed è terminata a febbraio 2011, è stata condotta su 
un campione nazionale rappresentativo di 3.600 giovani qualificati nell’anno scolastico-formati-
vo 2006-2007. Si tratta quindi di ragazzi iscritti ai percorsi nel 2004-2005 solo un anno dopo l’ac-
cordo del 2003 che li ha avviati a livello nazionale, cioè quando non tutti i tasselli del mosaico 
per la messa a sistema di questo tipo di offerta erano stati già definiti.

 2	 Nella stessa direzione si è mossa un’altra indagine sui percorsi triennali e la loro efficacia in termi-
ni di placement, promossa dal Ministero del Lavoro e svolta da IRES-Cgil, che ha costruito d’in-
tesa con cinque Regioni – Lombardia, Veneto, Lazio, Marche, Campania – un modello di rileva-
zione estensiva dell’efficacia, basato non su indagini campionarie ma sulla messa a sistema dei 
dati contenuti nelle anagrafi regionali della formazione professionale e di quelli presenti nel si-
stema delle Comunicazioni Obbligatorie, in L’efficacia della formazione professionale per i gio-
vani – verso un modello nazionale di valutazione, Donzelli, Roma, 2011

 3	 Tramite le interviste si è rilevata la condizione occupazionale a un anno dal termine del percorso 
formativo, a due anni e a tre anni (ovvero al momento dell’intervista). Le informazioni sulla con-
dizione attuale e pregressa, quindi sul numero di impieghi ottenuti nel tempo, consentono di 
misurare l’indice di stabilità/instabilità occupazionale.

 4	 Nell’anno di iscrizione ai percorsi degli intervistati (2004-2005) non erano stati ancora definiti i 
repertori nazionali delle qualifiche (la prima definizione è del 2006, l’ultima è del 2010) che fis-
sa gli standard tecnico-professionali per 21 qualifiche triennali e 21 diplomi quadriennali. Le 
diverse qualifiche professionali dell’anno di riferimento sono state quindi ricondotte a 5 indi-
rizzi professionali: turistico-alberghiero, che comprende i corsi in ristorazione e in turismo; 
servizi alle imprese, che comprende i corsi in servizi amministrativi, grafica e comunicazione 
audio-video, telecomunicazioni, operatore agroambientale e agroalimentare, manutenzione 
aree verdi, operatore cad; servizi sociali e alla persona, che comprende corsi in estetica, ser-
vizi sociali o assistenziali, vendite, moda, abbigliamento e sartoria, servizi all’infanzia, odonto-
tecnico, economia domestica; industria, che comprende i corsi in meccanica, termoidrauli-
ca, chimico-biologico, edilizia, falegnameria, artigianato artistico, calzaturiero; elettrotecnico, 
che comprende i corsi in sistemi elettrici e elettronici, elettronica industriale, manutenzione 
veicoli a motori. Nel settore industria è compreso anche l’artigianato che però nel campione 
rappresenta una quota residuale.
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S ussiste nel nostro ordinamen-
to costituzionale un assetto 
istituzionale improntato al fe-

deralismo formativo? Per risponde-
re a questa domanda occorre chiari-
re una questione preliminare, ovvero 
se il nostro sia uno Stato federale o co-
munque costituito ed organizzato in 
base a principi organizzativi e funzio-
nali riconducibili in senso proprio al 
federalismo. 

Una premessa 
sul federalismo

In via generale, è vero che con la Leg-
ge di revisione costituzionale n. 3 del 
2001 sono stati fortemente modifica-
ti alcuni profili fondamentali del qua-
dro ordinamentale nell’ambito di una 
più generale rivisitazione dei rappor-
ti tra centro e periferia. In particolare, 
il principio dell’interesse nazionale è 
scomparso dal testo costituzionale. Si 
sono cancellati i controlli preventivi su-
gli atti amministrativi regionali e degli 
enti locali. Si sono attribuite alle Regio-
ni, in via istituzionale cioè generale, sia 
la potestà legislativa che quella regola-
mentare, fatte salve le materie espres-
samente riservate alla competenza 
esclusiva dello Stato. Si è costruito un 

modello di distribuzione delle compe-
tenze amministrative tra Stato, Regioni 
ed Enti Locali, in cui si esprime un prin-
cipio di preferenza per gli enti più vici-
ni al cittadino, ispirandosi così alla co-
siddetta sussidiarietà verticale.
Ma tutto ciò non significa che siamo 
divenuti parte di uno Stato davvero fe-
derale, poiché di quest’ultimo manca-
no almeno due aspetti essenziali. Da 
un lato, l’esistenza del nostro Stato non 
è subordinata all’accordo (cioè al foe-
dus) tra gli enti costitutivi del patto sta-
tuale (in qualunque modo questi siano 
definiti, ovvero Regioni, Cantoni, Län-
der, Comunità autonome, e così via. 
Dall’altro le Regioni non possono de-
terminare – né concorrere a modifica-
re - l’atto fondante della Repubblica, 
vale a dire la Costituzione.
Finché la Costituzione rimane nell’e-
sclusiva disponibilità degli organi del-
lo Stato – ovvero, essenzialmente, del 
Parlamento nazionale – le Regioni non 
possono considerarsi elementi costitu-
tivi di uno Stato federale. La decisione 
politica fondamentale, quella che in di-
ritto si qualifica come la “competenza 
delle competenze”, spetta sempre allo 
Stato e dunque agli organi rappresen-
tativi in cui quest’ultimo si articola. 
Allora è evidente che il termine fede-
ralismo impiegato comunemente nel 

Il federalismo 
formativo: 
problematiche 
e prospettive

Giulio M. Salerno
Ordinario di Istituzioni 

di diritto pubblico 
presso l’Università 

di Macerata 

Se nel nostro Paese, 
sussiste un assetto 
costituzionale orientato 
ai principi riconducibili 
al federalismo, 
perché sono ancora 
pochissime le Regioni 
che dispongono 
e attuano una legge 
sull’istruzione 
e formazione 
professionale? 
Che cosa significa 
parlare di federalismo 
formativo? 
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gergo politico e giornalistico - e tra 
l’altro utilizzato espressamente anche 
nel titolo della legge delega n. 42 del 
2009 volta a dettare norme, per l’ap-
punto, sul federalismo fiscale – non ri-
chiama l’esistenza di uno Stato federa-
le in senso proprio. Piuttosto, si tratta 
di un’espressione che indica, in modo 
alquanto sintetico, un processo di ac-
centuato decentramento istituziona-
le e funzionale delle nostre pubbliche 
istituzioni che rimangono pur sem-
pre tra loro collegate all’interno dello 
Stato unitario ai sensi dell’art. 5 della 
Costituzione.
Entro questi precisi limiti, pertanto, si 
può parlare di federalismo formativo, 
nel senso che, a seguito della riforma 
costituzionale del 2001, l’assetto isti-
tuzionale del sistema dell’istruzione e 
formazione professionale (IeFP) è sta-
to improntato a un deciso trasferimen-
to delle competenze dallo Stato a fa-
vore delle Regioni e degli Enti Locali. Di 
questo assetto, o meglio del comples-
sivo processo di decentramento avvia-
tosi sulla base della riforma del 2001 
nell’ambito dell’istruzione e formazio-
ne, è necessario tracciare adesso gli 
elementi più rilevanti. 

I tratti essenziali della 
“rivoluzione copernicana” 
del 2001

Con la riforma costituzionale del 2001 
si sono poste le basi per una riforma 
quasi copernicana del settore dell’i-
struzione e della IeFP, mediante una 
definizione radicalmente innovativa 
delle competenze spettanti in que-
sti ambiti di competenze allo Stato e 
alle Regioni. Il quadro che risulta dalle 
nuove disposizioni costituzionali risul-
ta piuttosto articolato e di non sem-
plice lettura interpretativa; tuttavia, 
anche tenendo conto di quanto de-
terminatosi in sede applicativa, si pos-
sono enucleare i seguenti punti fermi. 

In materia di Istruzione, la Costitu-
zione vigente assegna alle Regioni la 
competenza legislativa concorrente 
(art. 117, comma 3) e conseguente-
mente la competenza regolamenta-
re (art. 117, comma 6). Si tratta di una 
competenza legislativa che la stessa 
Costituzione qualifica come “concor-
rente”, nel senso che alle Regioni spet-
ta l’intera disciplina legislativa della 
materia fatta salva la determinazione 
dei “principi fondamentali della mate-
ria” che rimane riservata alla legislazio-
ne dello Stato. 
Inoltre, la Costituzione fa espressa-
mente salva l’autonomia delle istitu-
zioni scolastiche che, già disciplinata 
in via legislativa, viene così costituzio-
nalizzata e diventa limite da rispetta-
re sia da parte della potestà legislativa 
di spettanza regionale, che da par-
te dello Stato nel momento della de-
terminazione dei richiamati principi 
fondamentali.
Ancora, la Costituzione sottrae espres-
samente dalla materia dell’Istruzione, 
l’ambito dell’Istruzione e Formazione 
Professionale: l’art. 117, comma 3, pro-
prio là dove attribuisce alle Regioni la 
competenza legislativa concorren-
te sull’istruzione, recita: “con esclusio-
ne della istruzione e della formazione 
professionale”. Significa che, relativa-
mente alla IeFP, si attribuisce alle Re-
gioni la potestà legislativa esclusiva, e 
dunque senza la soggezione al limite 
dei principi fondamentali stabiliti con 
legge dello Stato, che invece valgono 
soltanto per il settore dell’Istruzione. 
Ne deriva che la IeFP è adesso espli-
citamente considerata dal legislato-
re costituzionale come uno specifico 
ambito – o sotto-settore - dell’Istru-
zione, riservato all’esclusiva compe-
tenza regionale. 
Da tutto ciò scaturiscono due conse-
guenze: una di ordine concettuale, 
l’altra di impatto ordinamentale. 
Innanzitutto, se la IeFP è enucleata 
dalla stessa Costituzione all’interno 

della materia più generale dell’I-
struzione, vuol dire che l’istruzione 
che rimane di competenza legislati-
va concorrente delle Regioni è quel-
la attinente al settore scolastico. Inol-
tre, proprio perché la IeFP è ritagliata 
all’interno dell’Istruzione complessi-
vamente intesa, la stessa IeFP costi-
tuisce, assieme all’istruzione scolasti-
ca, una delle due “gambe” del sistema 
nazionale di Istruzione e Formazione. 
Questa conclusione, come noto, è 
uno dei portati essenziali della rifor-
ma Moratti, e per quanto si tratti di un 
principio di non facile accoglimen-
to anche in alcuni ambiti istituzionali, 
costituisce ormai un imprescindibile 
elemento costitutivo del nostro vi-
gente assetto ordinamentale, come la 
Corte costituzionale ha recentemente 
riconosciuto. 
Infine la Costituzione mantiene in 
capo allo Stato la definizione delle 
“norme generali sull’istruzione” (art. 
117, comma 2, lett. n). 
Questa ulteriore competenza stata-
le determina problemi interpretativi di 
non poco momento, soprattutto circa 
l’inevitabile sovrapposizione con le so-
pra richiamate competenze legislative 
regionali, ovvero con quella concorren-
te in materia di istruzione scolastica e 
quella esclusiva in materia di IeFP. 
Essenzialmente, anche a seguito del-
le pronunce della Corte costituziona-
le, tali norme statali pongono princi-
pi – per l’appunto generali, ovvero di 
sistema – attinenti all’intera materia 
dell’istruzione e che dunque devono 
essere rispettati sia da parte della le-
gislazione regionale (concorrente) in 
materia di istruzione, sia da parte del-
la legislazione regionale (esclusiva) in 
materia di IeFP.
In altri termini, il processo di decentra-
mento istituzionale nella materia tut-
ta dell’istruzione – ivi compreso dun-
que l’ambito proprio della IeFP – non 
può svolgersi al di fuori del quadro risul-
tante dalle “norme generali” poste con 
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legge dello Stato a tutela dell’unitarietà 
dell’ordinamento e soprattutto a garan-
zia della parità di trattamento dei citta-
dini sull’intero territorio nazionale. 
Da questo stesso punto di vista, in-
somma, allo Stato dovrebbe esse-
re riconosciuta anche la competenza 
di determinare i livelli essenziali del-
le prestazioni (i cosiddetti LEP) relati-
vi alle prestazioni attinenti ai diritti che 
spettano ai cittadini in materia di istru-
zione, e dunque anche in relazione alla 
IeFP. Infatti, proprio a tale principio si 
ispira il d.lgs. 226/2005 
nella parte in cui delinea 
– seppure con qualche 
sommarietà – i LEP da os-
servare nell’ambito del-
la IeFP.
Sul versante dell’ammini-
strazione attiva, il nuovo 
assetto delle competen-
ze tra Stato, Regioni ed 
Enti Locali va analizzato 
in relazione a quanto pre-
scrive l’art. 118 Cost. così 
come modificato con la 
riforma del 2001. 
Innanzitutto la Costituzio-
ne vigente prevede che 
nelle materie di compe-
tenza regionale – tra le 
quali rientra, come più 
volte qui ricordato, la IeFP 
– soltanto le Regioni, e 
non lo Stato hanno il po-
tere di conferire l’esercizio 
delle corrispondenti fun-
zioni amministrative ai li-
velli istituzionali intra-re-
gionali, cioè alle Province 
e ai Comuni (art. 118, comma 2). 
In secondo luogo, in virtù del principio 
di sussidiarietà verticale, nella distribu-
zione delle competenze amministra-
tive le Regioni devono privilegiare il 
Comune, “salvo che, per assicurarne l’e-
sercizio unitario”, la Regione non attri-
buisca le predette funzioni alle Provin-
ce o a sé stessa “sulla base dei principi 

di sussidiarietà, differenziazione e ade-
guatezza” (art. 188, comma 1). 
Infine, tutti gli enti costitutivi della Re-
pubblica – cioè lo Stato, le Regioni, le 
Province e i Comuni - sono tenuti a fa-
vorire “l’autonoma iniziativa dei cittadi-
ni, singoli o associati, per lo svolgimen-
to di attività di interesse generale, sulla 
base del principio di sussisiarietà”, sta-
volta da intendersi in senso orizzonta-
le. Ciò significa che le attività inerenti 
servizi di interesse generale – quali per 
l’appunto quelle ricadenti nel settore 

della IeFP – possono essere liberamen-
te svolte dal privato sociale, il cui ruo-
lo e la corrispondente autonomia de-
vono essere quindi favoriti, e certo non 
ostacolati né impediti in alcun modo, 
da tutti gli enti che hanno competen-
ze istituzionali in tale materia, ovvero, 
per quanto ci riguarda, dalle Regioni, 
dalle Province e dai Comuni.

Un’attuazione ancora 
parziale e disomogenea: 
le questioni aperte

Se questo è il quadro dei principi co-
stituzionali improntati a un deciso de-
centramento del sistema nazionale di 
istruzione e formazione, l’attuazione è 
ancora parziale e disomogenea.
Certo, deve riconoscersi che nell’ul-
timo decennio non pochi passi sono 
stati compiuti verso un assetto dell’or-
dinamento dell’educazione costituito 
da due sottosistemi destinati ad agi-
re in parallelo e dunque dotati di pari 
dignità, ovvero da un lato l’istruzio-
ne scolastica in senso stretto, e dall’al-
tro la IeFP. Ma altrettanti passi manca-
no per dare concreta e reale effettività 
sia al diritto-dovere all’istruzione e alla 
formazione che è sancito, almeno for-
malmente, dalla legge (per almeno 12 
anni, o, comunque, sino al consegui-
mento di una qualifica di durata alme-
no triennale entro il diciottesimo anno 
di età (legge n. 53/03 e decreti legisla-
tivi n. 76/05 e n. 226/05), sia, correlati-
vamente, all’obbligo di istruzione per 
almeno dieci anni (legge n. 296/06, art. 
1, comma 622), obbligo il cui assolvi-
mento, proprio in ossequio a quel so-
pra richiamato “sdoppiamento” del si-
stema educativo nazionale, può essere 
assolto anche nei percorsi di istruzione 
e formazione professionale (art. 64, L. 
n. 133/08).
Insomma alcuni dei principali elementi 
e principi che già caratterizzano in sen-
so prescrittivo il vigente sistema ordi-
namentale, rimangono allo stato affer-
mati soltanto sulla carta, non trovando 
compiuta e vera corrispondenza nel-
la realtà effettuale, sia per la mancan-
za dei necessari atti attuativi, sia per la 
difficoltà di attivare idonei strumenti di 
reazione alle omissioni delle istituzio-
nali centrali e locali.
Come già detto, a partire dalla rifor-
ma del 2001, il sistema educativo na-
zionale non è più configurabile come 

Il sistema educativo 
nazionale non è più 
configurabile come 
un patrimonio esclusivo 
dello Stato, ma come 
un sistema pluralistico dove 
convivono più competenze. 
Affianco alle scuole, devono 
poter agire le istituzioni 
del privato sociale in quanto 
espressione di quella 
sussidiarietà orizzontale che 
la Costituzione garantisce 
e la Repubblica deve favorire.
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un patrimonio esclusivo dello Stato, 
né tanto meno è riconducibile soltan-
to all’istruzione scolastica. Esso si pre-
senta come un sistema pluralistico ove 
devono poter convivere competenze 
statali e competenze regionali e dove, 
affianco alle istituzioni scolastiche, de-
vono poter agire le istituzioni dell’istru-
zione e della formazione professiona-
le. Istituzioni che sono espressione di 
quel privato sociale che, in nome della 
sussidiarietà orizzontale garantita dal-
la Costituzione, deve essere favorito da 
tutta la Repubblica.
 Tuttavia, ad esempio, la 
recente stabilizzazione 
dell’istruzione secondaria 
superiore non ha coeren-
temente seguito questo 
indirizzo. Infatti, quest’ul-
tima è adesso articola-
ta per un versante nei li-
cei, negli istituti tecnici e 
negli istituti professionali, 
ancora essenzialmente ri-
cadenti nella competen-
za statale (salvo qualche 
limitata funzione regio-
nale), e per un altro ver-
sante nel sistema dell’i-
struzione e formazione 
professionale, attribuito 
alla responsabilità delle 
Regioni e delle Province 
autonome (seppure sem-
pre nei limiti delle norme 
generale e dei livelli es-
senziali stabiliti dallo Sta-
to), ove operano con fun-
zione primaria le istituzioni formative 
accreditate. 
Ma una funzione sussidiaria rispetto 
all’offerta regionale di IeFP iniziale è 
stata riconosciuta agli istituti di Stato 
– per il tramite di un apposito regime 
convenzionale con le Regioni - con l’e-
vidente pericolo che tale “sussidiarie-
tà di ritorno” possa deresponsabilizzare 
ulteriormente le Regioni, finendo per 
riconoscere agli istituti statali un ruolo 

formativo che non è loro proprio, e per 
indebolire ulteriormente l’ancor fragile 
strutturazione della IeFP. 
Senza contare, per di più, la conse-
guente distorsione della destinazio-
ne delle risorse statali in violazione dei 
principi costituzionali sopra richiamati. 
Soprattutto, è sotto gli occhi di tut-
ti il fatto che l’effettivo esercizio del-
le competenze regionali in materia di 
IeFP si muove secondo linee direttri-
ci assai differenziate. Anzi, l’attuazione 
della IeFP è sostanzialmente congelata 

in buona parte delle Regioni, sicché la 
seconda gamba del sistema educativo 
stenta assai a costituirsi con piena ef-
fettività su tutto il territorio nazionale. 
È evidente, infatti, che soltanto la piena 
applicazione delle competenze regio-
nali potrà consentire alla IeFP di usci-
re da quella sorta di limbo in cui anco-
ra si trova. A tal proposito, nella recente 
manovra finanziaria approvata dal Par-
lamento (decreto legge 6 luglio 2011, 

n. 98, convertito con modificazione 
dalla legge 19 luglio 2011, n. 111), si è 
previsto l’adozione di un apposito re-
golamento governativo che dovrà “ga-
rantire la piena coerenza del nuovo or-
dinamento dei percorsi di istruzione e 
formazione professionale di cui al d.lgs. 
17 ottobre 2005, n. 226, con le interve-
nute modifiche ordinamentali al siste-
ma di istruzione secondaria superiore 
introdotte ai sensi dell’art. 64, comma 
4, del d.l. 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133”. 
L’adozione del regolamento in que-
stione avverrà entro un anno, su pro-
posta del Ministro dell’Istruzione di 
concerto con quello del Lavoro, previa 
intesa con la Conferenza unificata. 
Occorrerà vigilare con estrema atten-
zione su tale atto normativo, in quanto 
si tratterà di un regolamento così det-
to “autorizzato”, capace cioè di modifi-
care anche le disposizioni legislative vi-
genti. Potrà e dovrà essere l’occasione 
da un lato per mantenere la IeFP a pie-
no titolo all’interno del sistema di istru-
zione e formazione nazionale, e dall’al-
tro per predisporre strumenti capaci di 
garantire la piena ed effettiva attuazio-
ne dei percorsi della IeFP nelle diverse 
realtà regionali.
Qualche parola finale va poi spesa sulla 
delicata questione delle risorse finan-
ziarie destinate alla IeFP, soprattutto 
alla luce del federalismo fiscale. 
La prossima soppressione dei finanzia-
menti statali nelle materie di compe-
tenza regionale, dovrà essere necessa-
riamente collegata almeno alla garanzia 
che la spesa storica regionale in rela-
zione alla IeFP iniziale sia conteggiata 
all’interno del fabbisogno standard da 
garantire a tutte le Regioni mediante 
l’accesso al fondo perequativo di futu-
ra istituzione. Si tratta dunque di vigila-
re attentamente perché questo possa 
realizzarsi negli atti attuativi del fede-
ralismo fiscale che saranno adottati nei 
prossimi tempi. 	  

È sotto gli occhi di tutti 
che l’esercizio delle 
competenze regionali 
sull’istruzione professionale 
segue direzioni 
molto differenziate, 
ma soltanto 
la loro effettiva applicazione 
su tutti i territori 
potrà consentire alla IeFP 
di uscire da quella sorta 
di limbo in cui tuttora 
si trova.
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O ccuparsi di obbligo for-
mativo significa, prima di 
ogni altra cosa, occuparsi di 

adolescenza. 
Un tema alquanto spinoso per chi 
teme il dubbio o l’incertezza. L’adole-
scenza è asimmetrica e, osservata da-
gli specchi di un caleidoscopio, resti-
tuisce l’immagine più autentica di se 
stessa: forme in continuo movimento, 
geometrie che cambiano senza mai 
ripetersi.
L’adolescenza non trova conforto nel-
la certezza della misura. Si sa, è l’età 
delle contraddizioni e della disconti-
nuità, un continuo traghettare tra pas-
sato e futuro, narcisismo ed empatia, 
autonomia e ribellione. Un ponte che 
collega due terre, il bambino e l’adul-
to, ma nello spettro del caleidoscopio 
la distanza generazionale è solo una 
tra le opzioni possibili (e forse nean-
che la più interessante).
Scrive Leonardo Verdi Vighetti che 
“l’adolescente è nell’adulto più di 
quanto l’adulto è nell’adolescente”, e 
che “l’adolescenza sebbene tempo-
ralmente sia un passaggio di fase, non 
è una condizione temporanea” per-
ché riflette quella ricerca sul senso del 
vivere che è presente e comune a tut-
te le età1.
Sarà forse per questo motivo che 

diversi studiosi ritengono che da un 
adolescente si possano trarre prezio-
si insegnamenti2.
Le condizioni del perché questo acca-
da sono note a chiunque svolga un’at-
tività educativa con i giovani. L’adulto 
deve saper esercitare con pienezza la 
sua adultità e deve dimostrarsi capa-
ce di non lasciarsi frastornare dalle si-
rene che agitano le ribellioni adole-
scenziali sotto il cui rumore rimane, 
sovente muto, il bisogno di aiuto. I ru-
mori (aggressività, anoressia, insucces-
si scolastici, bullismo, ritardi nell’ap-
prendimento, dipendenze, ecc..) 
sono rivelatori di un malessere co-
mune agli adolescenti di tutte le epo-
che, ma che oggi sembra esprimersi 
con una rinnovata tristezza. È quello 
che Zygmunt Bauman scrive sulla dif-
ficoltà del vivere il tempo presente, 
nel quale pare che nessuna genera-
zione riesca più a trovare una sua col-
locazione ideale3. È la crisi dello spiri-
to, quello che Vito Mancuso chiama la 
punta dell’anima, l’emozione dell’in-
telligenza che agisce nella cultura 
umana a tutti i livelli, dallo scienziato, 
al musicista, all’insegnante4. 
Siamo nell’epoca delle passioni tri-
sti, il tempo di una diffusa percezio-
ne di impotenza di fronte all’evolver-
si del mondo che non è più come 

Lavorare 
con gli adolescenti 
in obbligo formativo 
significa dedicarsi 
all’estenuante ricerca 
della declinazione 
migliore, tra quelle 
possibili.
Trovare l’utilità, 
la qualità 
e il senso 
di una scelta 
didattica è 
una condizione 
essenziale 
e irrinunciabile.
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l’avevamo conosciuto, ma è sempre 
più difficile da interpretare. Miguel 
Benasayag e Gérard Schmit scrivono 
che il senso del sapere si va snaturan-
do perché, in un orizzonte minaccia-
to da un futuro incerto, ogni insegna-
mento deve servire a qualcosa . Così ai 
genitori e agli educatori viene lasciato 
l’amaro compito di spiegare agli ado-
lescenti che siamo dominati da una 
tacita (e confortante) gerarchia dei la-
vori, secondo la quale la carriera si in-
travede già sui banchi di scuola e co-
loro che sono stati bocciati, anche 
solo una volta, hanno un destino già 
segnato5.
Ma siamo proprio sicuri che tutto sia 
perduto?
L’istruzione professionale è un luo-
go antico, da sempre abitato da adul-
ti che non hanno mai smesso di pre-
parare un allievo nel rispetto delle sue 
vocazioni, attitudini e scelte. Un eser-
cito di professionisti impegnati a inse-
gnare come inserirsi nel mondo del la-
voro, e non come difendersi da esso. 
Sono studiosi e tecnici convinti che 
modernizzare senza escludere debba 
riguardare tutti, e non solo Bertrand 
Schwartz. 
E allora forse in questi tempi incerti, 
il problema è non lasciare i formato-
ri da soli a “combattere” in un mondo 

distratto che lascia rotolare via la teste 
ben fatte di Edgar Moren. 
Ogni formatore sa fin troppo bene 
che lavorare con gli adolescenti in ob-
bligo formativo significa decidere di 
votarsi all’estenuante ricerca della de-
clinazione migliore tra quelle possibi-
li. La qualità del tempo trascorso ne-
gli stage, il senso di una certa pratica 
valutativa, l’utilità di alcune scelte di-
dattiche, l’innovazione delle buone 
esperienze. Ed è questo impegno che 
i formatori mettono nel lavoro che va 
riconosciuto, valorizzato, portato alla 
luce, condiviso, quasi urlato! Perché è 
un lavoro che va fatto sempre sia in 
tempi di abbondanza, sia in tempi di 
crisi. E va soprattutto fatto per quegli 
allievi che tuttora approdano spesso 
ai corsi di qualifica professionale con 
bagagli di insuccessi e speranze frat-
turate da catene di delusioni.
“Amami quando meno me lo meri-
to, perché è allora che ne ho più bi-
sogno” recita un antico detto cinese. 
Ma allora quali incoraggiamenti dare 
a educatori e formatori? Scrive anco-
ra Verdi Vighetti: “all’adulto, che abita 
il tempo presente con l’adolescente, è 
chiesta la responsabilità della speran-
za, l’impegno a capovolgere il segno 
del futuro. Quel futuro minaccioso 
deve diventare un futuro-promessa”6. 

Gli adulti che incontrano l’adolescente 
sul loro cammino dovrebbero tornare 
a desiderare (e a considerare) il futuro 
come qualcosa che può essere costru-
ito e che può contenere un bene pre-
zioso, una qualità del vivere migliore. 
La sfida, se in alcuni casi può non es-
sere vinta, va comunque sempre gio-
cata, perché la posta in gioco è alta: si 
tratta di formare gli adulti del domani 
andando contro una cultura che ten-
de all’omologazione e propone un’u-
nica versione del successo persona-
le, inteso come vittoria costruita sulla 
base della sconfitta di altri anziché sul-
la condivisione di molti.
Per i formatori che lavorano nel garan-
tire il diritto-dovere, vale allora la pena 
valorizzare il patrimonio che loro stes-
si contribuiscono a generare, giorno 
dopo giorno. 
Le pagine che seguono sono dedi-
cate a raccontare alcune esperienze 
svolte (o in corso) dagli EnAIP regiona-
li e provinciali. Si tratta di corsi trien-
nali volti al conseguimento della qua-
lifica, nati in via sperimentale con la 
Legge n.53/2004 e che rappresenta-
no un consolidato dell’offerta forma-
tiva della rete ENAIP.
Sotto alcuni aspetti questi cor-
si non hanno mai perso il colore del-
la sperimentazione, perché l’obbligo 

Irene Bertucci
Responsabile Funzione ricerca e sviluppo ENAIP
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formativo è sempre una sfida per tut-
ti. Quella più evidente è andare “contro 
corrente” rispetto al modo tradiziona-
le del fare scuola, proponendo proget-
tazioni per competenze che si basano 
sull’esercizio di compiti reali. Ma c’è an-
che una seconda sfida che riguarda il 
tentativo di “costruire insieme”, integra-
re, mettere in rete quello che per tra-
dizione, o comodità, è solitamente se-
parato (sistemi, competenze, soggetti).
Infine, c’è la sfida di affrontare la fru-
strazione generata da insicurezze e 
fallimenti scolastici ripetuti. Non c’è 
l’ambizione di voler offrire un’Itaca per 
sempre a una flotta di stanchi e gio-
vanissimi Ulisse, ma la consapevolezza 

dell’impegno dei formatori impegna-
ti a costruire le migliori condizioni per 
garantire l’assolvimento dell’obbligo. 
La prima esperienza che presentiamo 
riguarda il rafforzamento delle com-
petenze trasversali, è ideata da EnAIP 
Friuli Venezia Giulia per incoraggia-
re negli allievi l’adozione di atteggia-
menti orientati a sviluppare uno stile 
professionale, dote sempre più ap-
prezzata negli ambienti di lavoro.
La seconda iniziativa, realizzata da 
EnAIP Rimini, illustra una serie di at-
tività, quali accoglienza, orientamen-
to e riallineamento delle competen-
ze di base, con l’obiettivo di ridurre i 
rischi di dispersione e di abbandono. 

Rimanendo nel campo delle compe-
tenze di base, la terza esperienza, ela-
borata da EnAIP Piemonte, riguarda la 
realizzazione di un catalogo di mate-
riali didattici per l’insegnamento del-
la lingua italiana per gli alunni stranie-
ri che giungono nel nostro Paese per 
effetto dei ricongiungimenti familia-
ri ma che spesso ignorano completa-
mente lingua e cultura nostrane. 
Con la quarta esperienza entriamo nel 
vivo delle competenze tecnico-profes-
sionali e presentiamo l’iniziativa della 
rete dei ristoranti didattici a cui parte-
cipano la Fondazione EnAIP Lombardia 
ed EnAIP Veneto, nella realizzazione di 
una impresa formativa simulata. 
Con la quinta ed ultima esperienza, il-
lustriamo nei tratti essenziali un mo-
dello per la valutazione della quali-
tà erogata e percepita realizzata da 
ENAIP Nazionale nelle prime spe-
rimentazioni triennali realizzate da 
EnAIP Puglia. 
In conclusione, ricordiamo che Calei-
doscopio (καλειδοσκοπεω) nella lin-
gua greca significa letteralmente 
“vedere bello”. E in queste pagine pro-
veremo a ricostruire quanto di bello 
c’è nell’educazione degli adolescenti. 
Perché occuparsi di obbligo formativo 
significa, prima di ogni altra cosa, oc-
cuparsi di adolescenza.	  

Caleidoscopio Formazione&Lavoro

 1	  Leonardo Verdi Vighetti, “L’adolescente alla ricerca di una nuova identità tra separazione e 
progettualità” in Irene Bertucci, Leonardo Verdi Vighetti, Dai bisogni impliciti dei formatori alle 
risorse didattiche per la personalizzazione dei percorsi, edizioni La Rondine, 2007, pag. 20.
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vo Pietropolli Charmet, I nuovi adolescenti. Raffaello Cortina Editore, Milano, 2000; Maria Clo-
tilde Gilson, Adolescenza e discontinuità. Ed. Boringhieri, Torino, 1993; Edgar Morin, La testa 
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2000.

 3	 Zygmunt Bauman, L’arte della vita, Edizioni Laterza, 2008.

 4	 Vito Mancuso, L’anima e il suo destino, Raffaello Cortina editore, 2007, pag.64-65 (corsivo nel 
testo).

 5	 Miguel Benasayag e Gérard Schmit, L’epoca delle passioni tristi. Edizioni Feltrinelli, Milano, 2004, 
pag.44.

 6	  L. Verdi Vighetti, Op. cit., pag.24 (corsivo nel testo).
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P er molti giovani che cercano la-
voro uno degli ostacoli da af-
frontare è la paura delle prove 

di selezione. Come dimostrare in pochi 
minuti di avere tutte le carte in regola? 
E una volta ottenuto il posto, come su-
perare brillantemente il periodo di pro-
va e spalancare le porte alla definitiva 
assunzione?
Fioccano da più parti consigli e strata-
gemmi, ma su un punto sono tutti d’ac-
cordo. Le chiavi d’accesso per un posi-
tivo inserimento in azienda si giocano 
sulla capacità di essere assertivi, moti-
vati e consapevoli. In una parola: dimo-
strare di essere professionali. 
Da qualche anno, nell’ambito dei corsi 
triennali per l’obbligo formativo, EnAIP 
Friuli Venezia Giulia sta realizzando con 
successo alcune esperienze educative 
che mirano a far acquisire ai ragazzi uno 
stile professionale.

La ricerca del proprio stile

Si dice che quando una persona di-
mostra di lavorare con competenza, 
serietà ed equilibrio è “professionale”. 
Possiede quella capacità di conosce-
re molto bene il proprio mestiere e sa-
per costruire relazioni solide e positive 
con il luogo di lavoro, con il capo, con 

i colleghi e con l’ambiente circostante. 
Un lavoratore professionale è costante, 
scrupoloso, affidabile e sa rispettare le 
regole e gli impegni assunti. Per questi 
motivi il professionista si distingue sem-
pre dal dilettante.
Ma possono gli adolescenti acquisire 
uno stile professionale se non hanno 
ancora respirato l’aria di un ufficio o di 
una fabbrica? E come far nascere in loro 
un interesse per questo tema, proprio 
mentre stanno vivendo l’età dei conflitti 
e della messa in discussione di tutto ciò 
che è obbligo, divieto e regola?
Come alcune volte capita, anche in 
questo caso la questione contiene già 
il germoglio della soluzione. Il proble-
ma che i formatori e i tutor del CFP di 
Udine non riuscivano a dipanare con 
gli allievi dei due corsi di “Operato-
re all’autoriparazione” (indirizzo “Ma-
nutentore autovetture e motocicli” e 
indirizzo “Autocarrozziere”) era la no-
tevole quantità di tempo impiegata 
quotidianamente in discussioni e rim-
brotti su comportamenti che infrange-
vano puntualmente le regole già sta-
bilite e condivise nel patto formativo: 
assenze o ritardi ingiustificati, compi-
ti a casa mai svolti, attrezzature dan-
neggiate, materiali didattici conserva-
ti male, continui sms anche durante le 
lezioni, e così via.
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La dote 
più apprezzata 
nel mondo 
del lavoro 
è dimostrarsi 
competenti, 
affidabili 
ed eticamente 
corretti. 
Ma professionali 
si nasce o si diventa? 
E soprattutto 
si può imparare 
a sedici anni 
sui banchi 
di scuola?

Questione di stile.
Esercizi di professionalità 

con gli adolescenti 
della prima formazione 

di EnAIP Friuli Venezia Giulia.
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Un continuo nodo da sciogliere che 
non solo andava gradualmente modi-
ficando il rapporto dei ragazzi nei con-
fronti dei formatori considerati solo 
come i guardiani della disciplina, ma an-
dava ad appesantire la gestione com-
plessiva della didattica, al punto che ri-
schiava di togliere ai docenti il tempo e 
le energie necessarie per seguire quegli 
allievi che invece necessitavano di mag-
giori attenzioni a causa delle loro diffi-
coltà di integrazione o del loro scarso 
rendimento scolastico. 
Il momento della progettazione dei ti-
rocini è stato propizio e la preoccupa-
zione di come i ragazzi si sarebbero po-
tuti comportare una volta entrati in una 
autentica officina, sotto gli occhi di un 
datore di lavoro, ha aiutato i formatori 
a spostare il centro dell’attenzione dalla 
disciplina in aula al comportamento sul 
posto di lavoro.
Quindi, i progettisti si sono interrogati 
se lo stile professionale potesse essere 
insegnato al pari delle altre materie di-
dattiche, nei tempi e negli spazi di un 
modulo. La risposta è stata no. Sicuri del 
fatto che sia possibile sviluppare que-
sto tipo di competenze solo esercitan-
dole in prima persona, facendo qualche 
sbaglio e riflettendoci sopra per cor-
reggersi e migliorarsi, i formatori han-
no proposto agli allievi di “vivere” il com-
portamento professionale come parte 
integrante delle loro giornate trascorse 
nel Centro.

Codici, regolamenti e punti

È nata quindi l’idea di allestire, per ogni 
singolo corso, un “Regolamento con 20 
articoli” (nelle pagine seguenti, il lettore 
può prendere visione dello strumento) 
che, personalizzato sulle caratteristiche 
del profilo professionale in uscita, orien-
ta la vita degli allievi e fornisce una serie 
di indicazioni su come avere un atteg-
giamento corretto all’interno degli spa-
zi formativi, così come nel corso dei tiro-
cini e degli stage.

Il Regolamento impone, per esem-
pio, il divieto di fumare in aula o negli 
ambienti del CFP e l’obbligo di tenere 
spento il telefonino durante le lezioni. 
Nel Regolamento si mettono al ban-
do il linguaggio violento e gli atteggia-
menti arroganti o illegali, mentre si in-
coraggia la cura della propria persona 
e dell’abbigliamento, la puntualità, il ri-
spetto di se stessi, dei docenti e delle 
opinioni altrui.
Ma il regolamento non fa rima con reg-
gimento. Ecco quindi che i formatori 
hanno proposto lo strumento lascian-
do comunque ai ragazzi piena libertà 
di espressione, anzi hanno utilizzato il 
Regolamento come occasione per ri-
flettere con loro sul fatto che se le re-
gole servono per assicurare un clima 
di rispetto reciproco e di protezione 
collettiva, chi le infrange deve essere 
consapevole delle conseguenze delle 
proprie azioni, perché una persona re-
sponsabile risponde in prima persona 
dei propri comportamenti.
D’altra parte è ciò che si richiede 
in qualunque ambiente di lavoro. È 
quello che si chiama avere uno stile 
professionale.
Ma come non esaurire gli intenti del 

Regolamento, ma mantenere viva l’at-
tenzione dei ragazzi sulle finalità didat-
tiche per cui è stato pensato lo stru-
mento? Il Codice della Strada è stato 
fonte d’ispirazione.
Nel Regolamento è stato introdotto 
qualcosa di simile alla “patente a punti”. 
All’inizio dell’anno scolastico, ogni al-
lievo ha in dotazione venti punti (uno 
per ciascun articolo del Regolamento) 
e conosce le modalità con cui si per-
dono o si guadagnano i punti sulla 
patente. 
Comportamenti che violano il codice, 
come per esempio assenze o ritardi in-
giustificati, un dolo alle attrezzature o 
atteggiamenti da bullo fanno perdere 
punti nella patente. Spetta ai docenti, 
al tutor e al coordinatore, rilevare le in-
frazioni e riportarle sul registro di clas-
se, segnalando il riferimento all’articolo 
violato e decurtando uno o due punti 
in base alla gravità della violazione. Ma 
prima di perdere i punti sono previsti 
provvedimenti intermedi. Come infat-
ti avviene nella difficile vita quotidia-
na degli automobilisti, anche gli allievi 
possono concordare un percorso di re-
cupero che consenta loro di “ricaricare” 
i punti sottratti.

Caleidoscopio Formazione&Lavoro
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Non ci sono solo punizioni, ma anche 
premi. E se l’allievo non commette in-
frazioni guadagna un punto per ogni 
articolo che ha rispettato nel mese 
in corso. I docenti hanno il compito 
di incoraggiare i comportamenti vir-
tuosi e le evoluzioni positive, premia-
re l’impegno e aiutare i ragazzi a riflet-
tere sul proprio comportamento. Lo 
stesso Consiglio di classe, tenuto con-
to del profitto e della frequenza di un 
allievo, lo può segnalare alla Direzio-
ne per il riconoscimento di un pre-
mio. I premi sono scelti sempre con 
qualche collegamento alla professio-
ne oggetto della qualifica. In questo 
caso, riguardano la possibilità di svol-
gere uno stage di un giorno o due 
alla Ferrari o alla Ducati, oppure un bi-
glietto in tribuna a un Gran Premio, o 
ancora una attrezzatura, un software 
o un download.
Ancora qualche informazione sulla ge-
stione dello strumento. È previsto un 
sistema informatizzato di controllo dei 
punti attraverso il quale è monitorata 
la situazione personale di ogni allievo 
e vengono annotate le variazioni rela-
tive alle perdite o alle acquisizione dei 
punti. 

Problemi e implicazioni 
didattiche

I presupposti dell’efficacia e del fun-
zionamento della proposta educati-
va sono stati attentamente valutati 
dall’équipe progettuale di EnAIP FVG 
in vista di una possibile esportabilità 
dello strumento. 
Nella gestione dei casi più difficili, il 
Regolamento non ha sostituito i nor-
mali provvedimenti disciplinari (note, 
sospensioni, ecc…) ma comunque ha 
contribuito a ristabilire un comporta-
mento più equilibrato tra docenti e 
allievi. In tutti gli altri casi, sono sta-
ti raggiunti buoni risultati: i ritardi si 
sono notevolmente limitati (soprat-
tutto quelli di rientro dalle ricreazio-
ni) e nel complesso si è registrato un 
deciso miglioramento della puntua-
lità, così come nello svolgimento dei 
compiti a casa.
Le considerazioni sull’efficacia dello 
strumento devono comprendere an-
che la gestione dei casi limite. Per esem-
pio, se è corretto prevedere un premio 
per quegli allievi che hanno comporta-
menti virtuosi, ma rendimenti scolastici 
bassi. O ancora, la frustrazione che può 

generare il mancato raggiungimento 
dei premi da parte di quei ragazzi emo-
tivamente più fragili e insicuri.
Nel primo caso, i formatori hanno 
scelto di premiare il comportamen-
to rispettoso del Regolamento an-
che in presenza di un’interrogazione 
andata male, utilizzando il riconosci-
mento come incentivo per sollecitare 
una maggiore applicazione negli stu-
di. Gran parte del lavoro educativo di 
motivazione al rendimento scolastico 
è stato svolto fuori dall’aula, nel corso 
dei colloqui individuali tra il ragazzo, il 
tutor e il coordinatore.
Nel secondo caso, per gestire il rischio 
che il riconoscimento del premio fosse 
vissuto come una méta irraggiungibi-
le per quei ragazzi con problemi di au-
tostima (con il rischio concreto di ge-
nerare disinteresse e demotivazione al 
rispetto del Regolamento), i formatori 
hanno studiato una serie di attività da 
svolgersi al di fuori del tempo trascor-
so nel CFP e che consentono di otte-
nere ulteriori punti: come per esem-
pio, lo svolgimento di una ricerca, di 
un piccolo lavoro di manutenzione 
dell’aula, ecc... 
In ogni caso, il contenuto educativo del 
dispositivo va giocato sulla gestione au-
tonoma da parte degli allievi, incenti-
vando la loro soggettività e capacità di 
scelta ed espressione, e ricordando ai 
docenti e ai tutor di limitarsi a rilevare la 
violazione, non entrando quindi in me-
rito al richiamo o alla punizione, con il ri-
schio di screditare il Regolamento ricol-
locandolo nella veste della classica nota 
disciplinare. 
Rimangono aperte alcune questioni di 
natura progettuale che potranno esse-
re sciolte in futuro, mano a mano che 
il dispositivo sarà applicato. Dal nostro 
punto di vista, sarà importante, tra le 
altre cose, dare seguito all’idea origi-
naria dei progettisti di rilasciare un at-
testato che certifica il livello dello stile 
professionale raggiunto, un titolo ma-
gari sottoscritto anche dalle aziende e 
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associazioni di categorie (CNCA, Con-
fartigianato) per dare maggiore soste-
gno all’iniziativa. 

Considerazioni finali 
sull’efficacia 
dello strumento

Si può “educare” a uno stile professio-
nale muovendo da una forte centra-
tura sulla corretta relazione dell’allie-
vo con i compagni, i formatori e tutto 
il personale che frequenta il Centro. Il 
volano dell’intervento rimane sempre 
e comunque il patto formativo, di cui 
il Regolamento va considerato come 
strumento che rafforza i diritti e i dove-
ri già condivisi e illustrati nel contratto. 
Vale la pena ribadire sempre che l’im-
portanza della relazione con la fami-
glia (che va periodicamente informata 
sul comportamento dei figli), l’evidenza 
della responsabilità educativa, la gestio-
ne dei ruoli e dell’autorità, sono aspetti 
che nell’ambito del patto vanno resi tra-
sparenti, evidenziati, commentati e ap-
profonditi. In questo modo tutti i sog-
getti si possono sentire effettivamente 
coinvolti, partecipi e corresponsabili, 
seppur in diversa misura, nel processo 
di apprendimento dell’allievo.
L’esperienza realizzata da EnAIP FVG 
conferma che lo sviluppo dello stile pro-
fessionale rappresenta una proposta 
educativa di sicuro interesse per ogni 
ragazzo/a, che può sperimentare nel-
la sua vita quotidiana presso il CFP, una 
proiezione intensa e coinvolgente della 
realtà che lo aspetta nel mondo del la-
voro, dove il rispetto delle regole, la con-
sapevolezza delle conseguenze del pro-
prio comportamento, la comprensione 
del contesto sociale e delle dinamiche 
relazionali, sono strumenti essenziali del 
lavoro di tutti i giorni. La professionalità 
diventa quindi un insieme di doti che si 
possono apprendere, misurare e far cre-
scere, un valore che dura nel tempo, ci 
rende migliori ed è prezioso per se stes-
si e per gli altri.	  
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Per contatti e approfondimenti:

Stefano Demarco
Coordinatore prima formazione 
presso il Centro Servizi Formativi EnAIP di Pasian di Prato (Udine)
s.demarco@enaipfvg.it

La sede

Il Centro Servizi Formativi EnAIP di Pasian di Prato accoglie le strutture 
dedicate ai servizi di EnAIP Friuli Venezia Giulia per la provincia di Udine. 

Nella struttura si concentrano i laboratori, le officine, le aree ricreative, 
il centro congressi, la palestra, la mensa e il bar, confermando 
l'ispirazione a una formazione evoluta dell'ENAIP Friuli Venezia Giulia.



1/2011 291/2011

Caleidoscopio

Fondamenti pedagogici
Il Centro di Servizi Formativi dell’ENAIP 
FVG è una comunità di dialogo, di ricer-
ca, di esperienza sociale e professiona-
le, informata ai valori democratici e vol-
ta alla crescita della persona in tutte le sue 
dimensioni. 
In essa ogni persona, con pari dignità e 
nella diversità dei ruoli, opera per garantire 
la formazione professionale, la formazione 
alla cittadinanza, lo sviluppo delle poten-
zialità di ciascun Allievo e il recupero del-
le situazioni di svantaggio, in armonia con 
i principi sanciti dalla Costituzione e con i 
principi generali dell'ordinamento italiano.
Ciò anche in accordo con lo Statuto delle 
Studentesse e degli Studenti della Scuola 
Media Secondaria che definisce la Scuola 
quale luogo di formazione e di educazio-
ne mediante lo studio, l'acquisizione del-
le conoscenze e lo sviluppo della coscien-
za critica.
La comunità formativa, interagendo con la 
più ampia comunità sociale di cui è parte, 
fonda il suo progetto e la sua azione for-
mativa sulla qualità della relazione inse-
gnante-studente, contribuisce allo svilup-
po della personalità dei giovani, anche 
attraverso la valorizzazione dell'identità, 
del senso di responsabilità e della autono-
mia individuale e persegue il raggiungi-
mento di obiettivi culturali e professiona-
li adeguati all'inserimento nella vita attiva.
La vita della comunità formativa si basa 
sulla libertà di espressione, di pensiero, di 
coscienza e di religione, sul rispetto reci-
proco di tutte le persone che la compon-
gono, quale che sia la loro età e condizio-
ne, nel ripudio di ogni barriera ideologica, 
sociale e culturale.

Valutazione degli allievi
Il sistema di valutazione dell’Enaip FVG 
prevede l’idoneità quando sia raggiunta la 
sufficienza nella valutazione complessiva 
finale e nello Stile Professionale.

La valutazione del profitto prevede specifi-
che prove relative a Unità Formative.
La frequenza al corso è obbligatoria. La Re-
gione pone un vincolo sulle ore di assenza 
superato il quale l’Allievo potrà essere di-
messo dal corso.
Nel caso di valutazioni finali insufficienti 
è possibile che venga assegnato del lavo-
ro supplementare estivo che verrà verifica-
to all’inizio dell’anno formativo successivo. 

Sezione 1: comportamenti 
da tenere sempre all’inter-
no del centro servizi

1.1 Gli Allievi devono mantenere un 
comportamento corretto ed educato 
nei confronti dei Compagni, dei Do-
centi e di tutte le Persone che incon-
trano nel Centro Servizi.
La formazione di una professionalità com-
porta oltre che l’acquisizione di conoscen-
ze e di abilità pratiche, lo sviluppo di uno 
stile professionale basato sulla disponibilità 
alla collaborazione, nel rispetto del punto 
di vista degli altri, nella capacità di lavorare 
in gruppo, nella assunzione di responsabi-
lità, nella attenzione rivolta ai risultati, nel-
la affidabilità.
L’Allievo deve collaborare alla costruzione 
di un clima di relazioni sereno e costrutti-
vo, che è la condizione affinché tutti pos-
sano operare per il meglio e ottenere i ri-
sultati auspicati. 
Vanno evitati schiamazzi che disturbano, 
corse nelle scale e nei laboratori, insulti e 
offese della dignità delle persone.
Non sono ammessi, e sono severamente 
puniti, atti di violenza sia fisica che psicolo-
gica. La bestemmia non è tollerata.
L’aula e il laboratorio sono luoghi di appren-
dimento nei quali tutti hanno diritto di par-
tecipare alla lezione e svolgere il loro lavo-
ro. Pertanto si deve evitare di disturbare in 
qualunque modo, mentre è bene accetta la 
partecipazione attiva alla lezione.

1.2 Gli Allievi sono tenuti ad attuare 
comportamenti che rispettino la puli-
zia e la manutenzione di tutti gli am-
bienti e le attrezzature, didattici e non.
L’ENAIP FVG pone particolare attenzione 
a far sì che l’ambiente nel quale gli Allievi 
passano una consistente parte della loro 
giornata sia funzionale e accogliente.
Per questo vanno rispettati tutti gli spazi 
(corridoi, aiuole) e le attrezzature del cen-
tro (distributori, stipetti, cartelli segnaleti-
ci, ecc), evitando per esempio di sporcare 
corridoi e muri, utilizzando in modo cor-
retto i distributori di bevande, muovendo-
si sui marciapiedi senza calpestare le aiuo-
le, utilizzando i cestini raccogli rifiuti, ecc…
Gli Allievi sono responsabili della cura e 
della manutenzione delle suppellettili che 
vengono messe a loro disposizione, e, ol-
tre a eventuali provvedimenti disciplinari, 
sono tenuti a risarcire economicamente i 
danni materiali e il ripristino di attrezzature 
che venissero a mancare.
Qualora i singoli responsabili non venisse-
ro individuati, il risarcimento sarà a carico 
della classe o comunque del gruppo di Al-
lievi all’interno del quale è stata individuata 
la responsabilità.
A tale scopo, tutto il personale ha il dove-
re di richiamare gli Allievi a tenere compor-
tamenti adeguati ed eventualmente se-
gnalare alla Direzione atti di non rispetto 
dell’ambiente.
1.3 Gli Allievi devono adottare com-
portamenti rispettosi delle norme sul-
la sicurezza.
Esistono precise norme previste dalla leg-
ge per garantire la prevenzione e il rischio 
di infortunio nell’ambiente di lavoro, che 
valgono anche all’interno del Centro Ser-
vizi dell’ENAIP FVG. Il mancato rispetto di 
queste norme comporta sanzioni, anche 
gravi, da parte degli organi competen-
ti. Agli Allievi, come a tutto il personale, è 
fatto obbligo di conoscere queste norme e 
tutti sono tenuti a rispettarle.

Metodologie e strumenti
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I Docenti provvederanno a informare gli 
Allievi su di esse, come previsto dal pro-
gramma formativo.
In particolare si richiama il divieto di acces-
so alle attività di laboratorio senza gli indu-
menti e i dispositivi di protezione persona-
le obbligatori.
1.4 È obbligo degli Allievi adottare un 
comportamento corretto anche du-
rante i viaggi di trasferimento dalla 
propria abitazione al Centro Servizi e 
viceversa.
L’Allievo è assicurato contro infortuni e in-
cidenti anche durante i trasferimenti al di 
fuori del centro servizi, salvo i casi nei qua-
li siano riscontrabili responsabilità dell’Al-
lievo per comportamenti contrari alle nor-
me in vigore, lesivi della salute propria e 
degli altri.
L’ENAIP FVG ha stipulato un accordo di 
collaborazione con la SAF, società che ga-
rantisce i trasporti per gli Allievi urbani e 
interurbani. Tale accordo prevede, oltre 
che una collaborazione didattica, anche 
quella sulla prevenzione di atti e compor-
tamenti che mettano a rischio la sicurez-
za dei viaggiatori e il danneggiamento dei 
mezzi.
Il verificarsi di comportamenti scorretti sui 
mezzi di trasporto della SAF è da conside-
rarsi a tutti gli effetti violazione dei pre-
cedenti articoli del presente Regolamen-
to, esattamente come se fossero avvenuti 
all’interno del Centro Servizi.
1.5 È obbligatorio per gli Allievi essere 
sempre in possesso del libretto perso-
nale, giustificare le assenze e riportare 
ai Genitori le comunicazioni.
Il libretto personale è il mezzo principale, 
anche se non l’unico, di comunicazione tra 
lo staff didattico e le famiglie. Su di esso la 
famiglia deve compilare e firmare le giusti-
ficazioni per assenze e ritardi, per richiede-
re permessi di uscita anticipata, per richie-
dere di incontrare Docenti e Tutor e per 
qualunque utile comunicazione.
Sul libretto personale i Docenti, i Tutor o il 
Coordinatore riportano le convocazioni per 
colloqui, i risultati di prove di valutazione e 

comunicazioni ritenute utili sulla situazio-
ne dell’Allievo o su fatti di rilevanza. 
Gli Allievi maggiorenni possono autocerti-
ficare ritardi e assenze, fatto salvo il diritto 
del Tutor di farne comunicazione alla fami-
glia per garantire il diritto di questa all’in-
formazione. In questo caso l’Allievo fa da 
tramite, attraverso il libretto personale, e 
si assume la responsabilità della avvenuta 
comunicazione.
In caso di smarrimento o deterioramen-
to del libretto l’Allievo deve chiederne un 
duplicato che, dopo le opportune verifi-
che, viene rilasciato dalla segreteria didat-
tica a fronte del versamento di una quota 
stabilita.
La giustificazione di un’assenza deve esse-
re fatta il primo giorno di rientro, esiben-
do il libretto controfirmato da un Genito-
re (o dall’Allievo se maggiorenne). Qualora 
la giustificazione non venisse presenta-
ta nei due giorni successivi, il Tutor si riser-
verà di contattare la famiglia per una ve-
rifica e assumere eventuali provvedimenti 
disciplinari.
1.6 La frequenza delle lezioni è un im-
pegno fondamentale dell’allievo e 
una condizione per raggiungere risul-
tati di apprendimento positivi.
La continuità della presenza alle lezioni da 
parte degli allievi è una condizione che fa-
vorisce l’apprendimento del singolo e della 
classe nel suo insieme e un indicatore della 
motivazione professionale.
Assenze per “marina”, falsificazione o alte-
razione delle giustificazioni, sono conside-
rati comportamenti gravi che costituisco-
no violazione del Patto formativo.
 
Sezione 2: comportamenti 
da tenere durante le lezioni

2.1 Gli Allievi sono tenuti a presentarsi 
in orario all’inizio delle lezioni.
Il rispetto degli orari fa parte di un corretto 
stile professionale che in azienda deve es-
sere sempre rigorosamente applicato. Ol-
tre a rappresentare un indicatore della ma-
turità professionale dell’Allievo, il rispetto 

degli orari delle lezioni è considerato una 
forma di rispetto nei confronti di compa-
gni e Docenti e del loro diritto di godere 
di lezioni efficaci senza attese e sprechi di 
tempo.
Saranno valutati singolarmente eventuali 
permessi concessi dal Coordinatore agli Al-
lievi che, a causa della zona di provenienza, 
non dovessero essere in grado di rispetta-
re gli orari previsti. 
Nel caso in cui un Allievo si presenti in ri-
tardo alle lezioni dovrà presentare relativa 
giustificazione sul Libretto Personale entro 
il giorno successivo. 
Anche dopo le pause tra una lezione e l’al-
tra, o nel rientro pomeridiano, non sono 
ammessi ritardi all’inizio delle lezioni. Gli 
Allievi terranno presente che la campanel-
la segnala il momento di rientro nelle aule/
laboratori.
2.2 Gli Allievi devono presentarsi alle 
lezioni con i materiali e le dotazioni 
previste (tuta, dispositivi per la sicu-
rezza, quaderni, libri, materiale da di-
segno, calcolatrice, ecc.), sia per le at-
tività di laboratorio sia per le lezioni 
teoriche in aula.
Oltre al rispetto dell’orario, un’attività pro-
fessionale richiede la massima cura degli 
strumenti e dei materiali per lavorare: sia 
per garantire la qualità del lavoro e dell’ap-
prendimento, sia per garantire di operare 
in condizioni di sicurezza, in modo da non 
creare situazioni di pericolo per sé e per gli 
altri.
Gli Allievi devono apprendere rapidamen-
te questo aspetto del comportamento, 
che è indicativo del progressivo formar-
si della professionalità e delle condizio-
ni per favorire l’apprendimento delle abili-
tà e delle conoscenze previste dalla figura 
professionale.
I Genitori sono invitati a collaborare stimo-
lando gli Allievi a verificare sempre di es-
sere in possesso di quanto necessario per 
svolgere le lezioni previste nella giornata.
2.3 Non è permesso consumare cibi 
e bevande all’interno delle aule o dei 
laboratori.
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2.4 Gli Allievi non possono utilizzare 
telefoni cellulari e altri dispositivi (per 
esempio lettori MP3) durante le lezio-
ni, sia in aula che laboratorio. Essi de-
vono essere tenuti sempre spenti.
2.5 Gli Allievi devono indossare in 
aula e in laboratorio un abbigliamen-
to consono a un “clima” professiona-
le corretto.
Anche questi comportamenti sono in-
dicatori della maturità professionale in 
evoluzione.
Consumare cibi in classe, utilizzare telefo-
ni cellulari e lettori mp3, portare cappelli in 
testa e abbigliamenti non consoni all’am-
biente di lavoro, sono incompatibili con la 
necessaria attenzione, con le condizioni di 
sicurezza e con il “clima” professionale che 
si deve costruire per un lavoro efficace.
Si fa presente che, per esigenze di comu-
nicazioni urgenti tra la Famiglia e l’Allie-
vo durante il periodo di permanenza nel 
Centro Sevizi, la segreteria didattica è a di-
sposizione di tutti gli Allievi per chiama-
te sia da parte della Famiglia, sia da parte 
dell’Allievo.
Secondo quanto previsto dalle linee di in-
dirizzo del Ministero della Pubblica Istru-
zione, i provvedimenti disciplinari per il 
mancato rispetto dell’art. 2.4 possono an-
dare dal sequestro dell’apparecchio alla 
denuncia alle autorità competenti nei casi 
gravi di utilizzo improprio (riprese filmate 
in violazione della legge sulla privacy, bul-
lismo, ecc..). Di fronte al mancato rispetto 
del divieto, l’Insegnante può sequestrar-
li immediatamente e restituirli al termi-
ne della lezione, ovvero, a sua discrezione, 
può indirizzare l’Allievo al Coordinatore per 
provvedimenti più gravi. 
Tutti gli accessori all’abbigliamento non 
compatibili con le attività svolte, in riferi-
mento a quanto previsto dalla normativa 
antinfortunistica andranno temporanea-
mente rimossi.
2.6 Al termine di ogni lezione, gli Allie-
vi sono tenuti a lasciare l’aula/labora-
torio appena utilizzata pulita e ordi-
nata: i Docenti non possono far uscire 

dall’aula/laboratorio gli Allievi prima 
che i locali vengano riordinati.
Ciò per salvaguardare il diritto delle clas-
si successive di entrare in locali decorosi 
e per rispettare il lavoro delle persone ad-
dette alle pulizie dei locali stessi.
I Docenti, al termine della lezione, coinvol-
gono gli Allievi, per effettuare le verifiche 
obbligatorie e attivare le azioni opportune 
in modo che:
–	 le dotazioni dell’aula siano nello stato di 

efficienza nel quale si trovavano all’inizio 
della lezione senza danneggiamenti e/o 
alterazioni;

–	 siano presenti tutte le dotazioni e le at-
trezzature di inizio lezione;

–	 non ci siano immondizie nell’aula e sugli 
arredi.

La stessa verifica va fatta all’inizio della le-
zione, per consentire l’eventuale identifica-
zione delle responsabilità a fronte di furti 
e danneggiamenti. Se alla verifica inizia-
le si riscontrassero mancanze o danneg-
giamenti, andrà fatta tempestiva segna-
lazione al Coordinatore. Definita l’entità 
del danno, il Coordinatore somministrerà 
equivalente sanzione pecuniaria, attivan-
do le procedure e le comunicazioni oppor-
tune alle Famiglie. Qualora non si riesca a 
individuare il/i responsabile/i, la classe vie-
ne chiamata a rispondere solidarmente dei 
danni provocati.
 
Sezione 3: comportamenti 
da tenere durante le pause

3.1 Gli Allievi devono restare all’in-
terno dell’area del Centro per tutto il 
tempo previsto dall’orario delle lezio-
ni, comprese le pause.
Le uscite durante il periodo di permanen-
za al Centro per attività didattiche posso-
no essere autorizzate soltanto dalla Regio-
ne Friuli Venezia Giulia, nel qual caso sono 
attive le coperture assicurative contro gli 
infortuni.
Per le uscite dal Centro di Allievi minoren-
ni, i Genitori dovranno fare esplicita richie-
sta sul libretto personale. In nessun caso 

vengono autorizzate uscite dal Centro du-
rante le ricreazioni. Per le pause pranzo 
possono, previa richiesta scritta sul libretto 
personale a firma dei Genitori, essere con-
cessi permessi permanenti.
Per gli Allievi che dovessero trasgredire al 
divieto di uscita dal Centro durante l’orario 
delle lezioni, saranno presi severi provve-
dimenti e la convocazione dei Genitori da 
parte della Direzione. Il ripetersi questa tra-
sgressione comporterà il definitivo allonta-
namento dell’Allievo dalla Scuola.
3.2 Gli Allievi possono entrare nelle 
aule e nei laboratori solo in presenza 
di un Docente.
Misura per prevenire furti e danneggia-
menti, anche involontari, di attrezzature 
e suppellettili. Per i tempi da trascorrere 
all’interno del Centro Servizi esistono spazi 
adeguati, sia all’interno che all’esterno de-
gli edifici, e comunque all’interno del peri-
metro del Centro.
3.3 Durante le pause gli Allievi posso-
no accedere alla zona bar-distributori 
per consumare cibi e bevande.
È in funzione un servizio mensa per i pa-
sti nella pausa prima del rientro pomeridia-
no, al quale tutti gli Allievi possono acce-
dere. Per chi consumasse un pasto diverso, 
proprio o acquistato ai distributori, è co-
munque usufruibile lo spazio della men-
sa e del bar. Va evitato di consumare il pa-
sto sulle scale e nei corridoi e comunque ci 
si deve assicurare di non lasciare spazzatu-
ra e avanzi nei locali utilizzati, facendo uso 
degli appositi cestini.
Il bar e i distributori sono accessibili agli Al-
lievi esclusivamente durante le ricreazioni 
e a inizio mattinata prima dell’avvio delle 
lezioni.. Il personale del bar non è autoriz-
zato a fornire alcunché agli Allievi durante 
le ore di lezione.
Nel raccomandare agli Allievi e le Fami-
glie attenzione verso gli effetti dannosi del 
fumo, Si fa presente che nei locali interni 
del Centro vige il divieto assoluto di fuma-
re. Negli spazi esterni è obbligatorio utiliz-
zare gli appositi contenitori per deposi-
tare i mozziconi di sigaretta.
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U n altro brutto voto a scuola. 
Un’altra bocciatura. Forse gli 
insegnanti sono troppo rigi-

di, forse è l’indirizzo intrapreso a essere 
sbagliato. 
Forse è mancato un momento per con-
dividere, con qualche adulto, un disa-
gio o una paura. L’adolescenza è un’età 
complicata, l’epoca delle discontinui-
tà e delle scoperte e a quattordici anni 
può essere facile vivere la scuola con 
un certo conflitto. Ma più ricorrente è il 
malessere, più alto sarà il rischio di accu-
mulare interruzioni o ritardi e una storia 
di fallimenti scolastici segna inevitabil-
mente la personalità di un adolescen-
te che crescerà insicuro, nella certezza 
di essere stato rifiutato da chi, forse, po-
teva fare di più. 
L’esperienza ci insegna che, chiuse le 
porte della scuola, alcuni di questi stu-
denti approda nei percorsi di istruzio-
ne e formazione professionale con l’inti-
ma speranza di trovare la propria strada 
imparando un mestiere. Ed è in questo 
momento che per orientatori e forma-
tori si apre la più rischiosa delle sfide. 
Come riconquistare, in questi studen-
ti, la fiducia verso il sistema educativo 
e ridurre al minimo i rischi di un nuovo 
fallimento? 
La Regione Emilia Romagna ha de-
ciso di provare la strada di un piano 

regionale, sistematico e ampio, di con-
trasto alla dispersione scolastica, chia-
mando al tavolo di programmazione 
nove enti di formazione professionale e 
coinvolgendo più di tremila adolescenti 
tra i 14 e i 16 anni. Gli studenti che han-
no partecipato al progetto si trovano 
per ragioni di varia natura in una condi-
zione di svantaggio sociale o culturale 
e hanno tutti alle spalle ritardi e percor-
si scolastici irregolari, spesso anche diffi-
cilmente documentabili come nel caso 
dei ragazzi stranieri.
I dati rivelano che, nell’arco di tre anni, si 
è riuscita a realizzare un’iniziativa corpo-
sa e capillare che ha interessato tutto il 
territorio regionale.

Un progetto di sistema 
e di integrazione

Nello scorso anno scolastico 2010-2011, 
il Progetto Antidispersione ha coinvolto 
ventinove enti e sessantuno sedi accre-
ditate. Nel complesso, sono state realiz-
zate novemila ore di intervento. 
Un’iniziativa di questa portata è stata 
possibile perché, a differenza di quanto 
capita in altre regioni, in Emilia Roma-
gna è in voga un sistema regionale che 
vincola gli enti dell’IeFP titolari dei cor-
si triennali a una progettazione comune 

Formazione&Lavoro

La partecipazione 
e la motivazione 
non nascono 
da sole. 
I formatori 
hanno il dovere 
di favorire nei ragazzi 
un approccio positivo 
all’apprendimento. 
Accogliere, Orientare, 
Allineare, sono 
le chiavi di successo 
per una didattica 
efficace. 
Il progetto di EnAIP 
Rimini.

Se il buongiorno 
si vede dal mattino.
Strategie di contrasto 
alla dispersione scolastica 
nella Regione Emilia Romagna.
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e unitaria in stretta integrazione con gli 
istituti scolastici. 
Ne è derivato che gli enti della rete re-
gionale (AECA, ENAIP, IAL, ECIPAR, EN-
FAP, il raggruppamento dei Centri a 
proprietà pubblica presenti nei vari Co-
muni, la Fondazione Aldini Valeriani e la 
Fondazione Simonini), costituiti in RTI e 
con capofila AECA, sono stati impegna-
ti insieme a studiare, progettare e spe-
rimentare metodologie d’intervento 
antidispersione.
Il lavoro comune ha dato i suoi frutti e, 
nel corso della fase progettuale, è sta-
to messo a punto un pacchetto di inter-
venti che va in quattro direzioni:
1.	favorire per tutti l’assolvimento 

dell’obbligo di istruzione;
2.	assicurare azioni di riorientamento, 

recupero, sostegno, potenziamen-
to, valutazione e certificazione delle 
competenze culturali, allo scopo di 
assicurare la continuità del percorso 
formativo individuale dei ragazzi im-
pegnati in transizioni;

3.	realizzare condizioni di inclusione 
sociale e formativa di tutti i ragaz-
zi, integrando nei processi formati-
vi coloro che non frequentano o ab-
bandonano, e assicurando modalità 
atte a facilitare lo sviluppo di com-
petenze di base, per l’acquisizione di 
un titolo di studio o di una qualifica 
professionale;

4.	sostenere l’equilibrata e coerente ac-
quisizione delle competenze, allo 
scopo di assicurare l’effettiva equi-
valenza formativa dei percorsi e l’as-
solvimento certificato dell’obbligo di 
istruzione.

ENAIP ha scelto di intervenire priori-
tariamente nelle attività di accoglien-
za e orientamento; nel riallineamento 
della lingua italiana per allievi stranie-
ri; nello sviluppo delle competenze di 
base dell’obbligo di istruzione (assi dei 
linguaggi, matematico, scientifico-tec-
nologico, storico-sociale); nelle attività 
didattiche personalizzate di recupero 
delle competenze di base; nello studio 

estivo guidato e nella valutazione delle 
competenze. Nel complesso sono stati 
coinvolti 760 allievi.

Le azioni per garantire 
un buon avvio di corso

Pensando alle condizioni di incertez-
za e fragilità di molti ragazzi coinvolti 
nel progetto, “la fase di accoglienza e di 
orientamento” è stata curata nei minimi 
dettagli.
Gli operatori EnAIP Rimini si sono im-
pegnati in una vera e propria azione di 
marketing, cercando di dare ai ragaz-
zi l’immagine di un ambiente educativo 
moderno e concreto e cercando di evi-
denziare, in tono propositivo e mai criti-
co, le peculiarità della formazione profes-
sionale rispetto alla scuola, identificata 
da molti di loro come il luogo delle in-
sicurezze e degli insuccessi. Consapevo-
li che un inizio positivo può porre le basi 
a una buona permanenza all’interno del 
Centro, si è deciso quindi di dedicare ben 
dieci giorni a questo momento di acco-
glienza, nel corso dei quali i ragazzi han-
no potuto conoscere e familiarizzare con 
docenti, orientatori e tutor, hanno po-
tuto approfondire gli obiettivi del corso 
prescelto e le potenzialità occupaziona-
li della qualifica in uscita, hanno visitato 
gli ambienti di studio e i laboratori, e pre-
so confidenza con le norme che regola-
no la vita nel CFP.
Gli orientatori hanno lavorato in par-
ticolare a conoscere il vero interes-
se dei ragazzi verso la figura professio-
nale scelta e rilevare le competenze di 
base dei nuovi iscritti nelle diverse aree 
disciplinari. 
In alcuni casi, quindi, la fase di acco-
glienza e orientamento ha avuto come 
obiettivo rafforzare la motivazione ver-
so la scelta intrapresa. In altri casi invece, 
ha avuto una funzione più informativa 
sulle diverse possibilità corsuali, e in al-
tri casi ancora ha consentito di ri-orien-
tare a un’altra qualifica gli allievi che in 

prima battuta avevano scelto un profilo 
che gli orientatori hanno deputato non 
proprio in linea con le capacità, prefe-
renze e aspettative del ragazzo. 
Si sa che, per integrarsi in un Paese stra-
niero, la conoscenza della lingua è una 
condizione imprescindibile, per que-
sto motivo una delle misure urgen-
ti che sono state attivate nel proget-
to antidispersione ha previsto proprio 
la realizzazione di “moduli di alfabetiz-
zazione alla lingua italiana” per i ragaz-
zi figli di cittadini extra-comunitari. L’e-
sperienza sul campo ha dimostrato che 
per non perdere questi ragazzi che, da 
poco giunti nel nostro Paese, possono 
per vari motivi vivere un impatto nega-
tivo con l’istruzione, è essenziale met-
terli subito in condizione di avere una 
sufficiente comprensione della lingua e 
della cultura italiana, perché da un av-
vio positivo potrà derivare gran parte 
del buon esito del percorso nei mesi e 
negli anni successivi. 
Sul fronte degli strumenti di “persona-
lizzazione dell’apprendimento”, la rile-
vazione delle conoscenze di ogni allie-
vo nelle diverse discipline, attraverso 
test di ingresso, ha permesso ai forma-
tori di individuare il livello medio della 
classe e di organizzare la programma-
zione didattica dell’annualità sulle ca-
ratteristiche di quello specifico gruppo 
classe. Sono stati dunque riaffrontati gli 
argomenti e i temi ritenuti essenziali per 
omogeneizzare il livello di conoscenze 
del gruppo e poter poi affrontare la pro-
grammazione curricolare.
Gli esiti delle attività di accoglienza e 
orientamento sono confluiti nella “car-
tella personale dell’allievo”, documento 
che ha la funzione di raccogliere infor-
mazioni utili per tracciare il profilo del 
ragazzo/a al momento del suo ingres-
so in formazione. I formatori e gli orien-
tatori si sono periodicamente incontra-
ti per la compilazione dello strumento 
e ogni cartella individuale è stata con-
servata e periodicamente aggiornata e 
integrata.
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Parola d’ordine: recuperare 
le competenze di base

Dopo le fasi iniziali di accoglienza e 
orientamento, il Progetto Antidispersio-
ne è proseguito con le attività didatti-
che di recupero e/o potenziamento del-
le competenze di base.
I protagonisti assoluti di queste attività, 
oltre ovviamente agli studenti, sono stati 
i tutor e i docenti. L’attività di tutoraggio 
si è svolta nella piena tradizione del mo-
dello formativo ENAIP, quindi con una 
molteplice valenza educativa/formativa 
di ascolto, sostegno all’apprendimento, 
rinforzo motivazionale, facilitazione del-
le comunicazioni e delle relazioni, ge-
stione e monitoraggio dell’organizzazio-
ne dell’aula. La docenza, considerate le 
caratteristiche di fragilità individuali e la 
presenza di allievi provenienti da altri pa-
esi, è stata organizzata nelle ore pomeri-
diane con l’obiettivo di rafforzare le co-
noscenze sugli assi culturali di base.
Per gli allievi con minori difficoltà, sono 
state predisposte attività riguardanti il 
potenziamento delle competenze già 
presenti nel curriculum formativo e si è 
cercato di perseguirle attraverso il lavoro 
interdisciplinare.

Nei mesi immediatamente preceden-
ti la fine dell’anno formativo (aprile-giu-
gno 2011) sono stati svolti interventi di 
sostegno rivolti ai soli allievi a rischio di 
bocciatura, individuati dal consiglio di 
classe e affiancati da un tutor che, an-
che a livello individuale, ha lavorato con 
l'allievo sui gap da rafforzare per passa-
re all’annualità successiva.
Come in altre esperienze del sistema 
ENAIP, anche in questo caso un’ampia 
parte della didattica è stata di tipo labo-
ratoriale, ispirata al learning by doing, cioè 
all’imparare facendo. Quindi, ogni clas-
se è stata coinvolta nella preparazione 
di un evento (per esempio, l’allestimen-
to di una mostra fotografica), per la cui 
realizzazione i ragazzi, con l’aiuto dei for-
matori, hanno esercitato le conoscenze 
di base acquisite, dimostrando quindi di 
aver raggiunto i risultati auspicati.

L’atavico problema 
di come valutare 
le competenze di base

La terza annualità del Progetto Antidi-
spersione ha posto in particolare l’at-
tenzione sul tema della valutazione 

degli apprendimenti. Le équipe di pro-
gettazione e i formatori hanno riflettu-
to sulle modalità utilizzate nei diversi 
centri, sul significato educativo di que-
sto processo, sulle differenze con altri 
sistemi e sul tipo di approccio valuta-
tivo più idoneo agli allievi della forma-
zione professionale, attivando gruppi 
interdisciplinari di docenti e formatori, 
supervisionati da un esperto.
È affascinante riscontrare quanto im-
pegno è stato messo nel perseguire 
questo progetto di sostegno e accom-
pagnamento nei confronti degli adole-
scenti più fragili. 
Spesso, infatti, i giovani che proven-
gono da esperienze scolastiche falli-
mentari mostrano disorientamento e 
difficoltà nell’esprimere preferenze e at-
titudini o nell’individuare chiaramente 
obiettivi personali e professionali effet-
tivamente perseguibili. 
Altri non hanno ben chiare le prospet-
tive di inserimento lavorativo di un de-
terminato mestiere, non conoscendolo 
sufficientemente e sono complessiva-
mente spaventati dall’entrare nel mon-
do del lavoro. 

Giunto al quarto anno di attività, il suc-
cesso del Progetto Antidispersione non 
va ricercato solamente nell’essere riusci-
ti a intercettare un alto numero di ado-
lescenti a rischio, sperimentando un 
ventaglio abbastanza ampio di meto-
dologie, strumenti e risorse. 
Il fattore che lo rende un’esperienza a 
cui guardare con interesse è aver affron-
tato il problema della dispersione sco-
lastica adottando una visione unitaria e 
integrata da parte degli enti titolari dei 
corsi di istruzione e formazione profes-
sionale che, pur mantenendo le proprie 
specificità, hanno lavorato in una pro-
spettiva di sistema con una forte con-
notazione territoriale. 
Tutti insieme per raggiungere un unico 
obiettivo: trasformare bocciature e ripe-
tizioni in un brutto ricordo.	  

Caleidoscopio

Per contatti e approfondimenti:
Fondazione En.AIP S. Zavatta Rimini
-	Ubaldo Rinaldi, Presidente, u.rinaldi@enaiprimini.org
-	Sabrina Zanetti, Direttrice e referente Sistema EnAIP Emilia Romagna 
	 s.zanetti@enaiprimini.org

La sede
La Fondazione EnAIP S. Zavatta Rimini è un centro di servizi per l'Orientamento 
e la Formazione al lavoro in tutti i settori delle attività produttive e del terziario. La 
struttura propone una educazione permanente capace di integrare il saper fare con 
il sapere e il saper essere, e promuove l'affermazione dei diritti di una cittadinanza 
attiva e solidale. La Fondazione En.A.I.P. S. Zavatta Rimini rivolge la sua proposta 
formativa ai giovani, ai disoccupati, ai lavoratori in cassa integrazione o in mobilità, 
agli operatori, educatori e insegnanti, agli enti pubblici e alle imprese private.

Fondazione En.AIP S. Zavatta Rimini
Telefono: 0541/367100, http://www.enaiprimini.org
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N egli ultimi anni, in Piemon-
te è aumentata sensibilmen-
te la presenza di adolescenti 

stranieri nei corsi di Istruzione e For-
mazione Professionale, al punto che la 
Provincia di Torino ha deciso, già nel 
2005, di istituire una task-force per af-
frontare efficacemente le esigenze di 
questa importante fetta di allievi della 
prima formazione. Innanzitutto il pro-
blema più diffuso riguarda la scarsa, e 
in alcuni casi scarsissima, conoscenza 
della lingua italiana, presupposto es-
senziale per ottenere una buona in-
tegrazione sociale e culturale. Inoltre, 
questi ragazzi giunti nel nostro Paese 
a seguito dei ricongiungimenti fami-
liari, sono spesso estremamente moti-
vati a sentirsi cittadini italiani, e quindi 
devono essere messi in condizione di 
conoscere meglio il territorio e la cit-
tà dove le loro famiglie hanno deciso 
di stabilizzarsi.
La task-force, denominata “Grup-
po Migranti” e formata dai principa-
li Enti accreditati a erogare i corsi di 
formazione professionale iniziale nel-
la Regione, si è messa subito all’ope-
ra e in breve tempo si è rivelata una 
vera e propria rete di scambio in gra-
do di progettare e realizzare una serie 
di iniziative nell’ottica di una effettiva 
integrazione.

Nell’ambito del “Gruppo Migranti” è 
particolarmente interessante l’inizia-
tiva di un Sottogruppo nata nel 2010 
e di cui fa parte EnAIP Piemonte, im-
pegnato nella predisposizione di ma-
teriali didattici da utilizzare nei “Labo-
ratori di lingua italiana come lingua 
seconda”. 

Parola chiave: laboratori!

Le iniziative di rafforzamento del-
le competenze linguistiche nascono 
nell’ambito di un progetto più ampio 
finanziato dalla Regione Piemonte per 
lo studio di modelli di innovazione di-
dattica, metodologica e organizzativa 
per favorire l’assolvimento dell’obbli-
go di istruzione e prevenire la disper-
sione scolastica. 
Alla base del progetto, vi è la consa-
pevolezza che è necessario limitare il 
più possibile le difficoltà relazionali, i 
ritardi formativi e gli insuccessi scola-
stici dotando tutti gli allievi, special-
mente se di altre nazionalità, di quegli 
strumenti linguistici idonei a costruire 
buone relazioni sociali e un buon pro-
fitto formativo. 
Solo dopo aver garantito queste com-
petenze di base essenziali, si può 
imputare la riuscita personale o il 
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L’elaborazione 
dei materiali didattici 
è talvolta un’attività 
sottovalutata 
e lasciata 
alla creatività 
dei docenti. 
Nell’ambito 
di una progettazione 
integrata, 
EnAIP Piemonte 
ha realizzato, 
con altri enti 
accreditati, 
un catalogo 
per lo sviluppo 
delle abilità 
linguistiche 
degli allievi stranieri. 

Leggere e scrivere 
in italiano. 

L'insegnamento 
delle competenze linguistiche 

per gli studenti stranieri 
del Piemonte.
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successo formativo alle capacità e alle 
doti individuali!
Ma come evitare di ripiegare sul classi-
co modulo di lingua italiana e propor-
re, invece, qualcosa di più motivante?
In breve tempo la parola chiave del 
progetto è diventata una: laboratorio!
I laboratori sono luoghi di apprendi-
mento speciali e attrezzati dove at-
tuare la personalizzazione e il learning 
by doing; sono spazi pensati per ri-
spondere alle specifiche esigenze dei 
giovani utenti che risiedono sul terri-
torio; luoghi costantemente aperti a 
cui possono accedere anche le scuole 
secondarie di primo grado per segna-
lare gli alunni più in difficoltà. 
Ma qualsiasi laboratorio che si rispet-
ti deve essere attrezzato con gli stru-
menti più idonei, e in questo caso si 
tratta di un pacchetto di materiali di-
dattici costruiti ad hoc per rispondere 
gli obiettivi di alfabetizzazione lingui-
stica previsti nel progetto. 

L’iniziativa a cui ha lavorato EnAIP Pie-
monte riguarda appunto la creazione 
di un catalogo da diffondere e condi-
videre con tutte le agenzie del territo-
rio accreditate sull’obbligo formativo. 
I materiali didattici sono stati pensa-
ti sia in funzione dei destinatari finali 
(i giovani migranti), quindi con conte-
nuti moderni e dinamici, sia in fun-
zione dei docenti stessi, quindi strut-
turati a partire da un’analisi ragionata 
delle possibili tipologie di lacune lin-
guistiche di partenza e nell’ottica di 
certificare i livelli di conoscenza finali.
Ovviamente il progetto lascia ogni 
agenzia formativa la possibilità di de-
cidere autonomamente il modo mi-
gliore per utilizzare i materiali proposti 
e/o integrarli, o riadattarli, quello che 
è importante è aver messo a disposi-
zione, delle organizzazioni accreditate 
in Regione, un pacchetto di materiali 
didattici condivisi, e in coerenza con 
quanto definito nel “Quadro Comune 

di Riferimento Europeo” (QCER) per 
l’apprendimento delle lingue.
Tutti i materiali contenuti nel pac-
chetto didattico sono stati opportu-
namente “testati” su un gruppo spe-
rimentale di allievi stranieri e, quindi, 
sono stati successivamente rivedu-
ti e corretti in base ai feedback rice-
vuti. I formatori tuttavia ci tengono a 
ribadire che i materiali elaborati non 
vanno considerati come strumenti di 
lavoro rigidi o prescrittivi, ma al con-
trario strumenti flessibili e modifica-
bili che possono essere ulteriormen-
te migliorati.

Dalla caccia al tesoro 
al gioco dei mimi

Il gioco è da sempre un’eccezionale fon-
te di ispirazione. Nei tavoli di progetta-
zione sono state prese in esame varie at-
tività didattiche utili all’apprendimento 
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Per contatti e approfondimenti:

En.A.I.P. Piemonte
Adriano Bolamperti 
Responsabile Programmazione e Sviluppo
adriano.bolamperti@enaip.piemonte.it

La sede

En.A.I.P. Piemonte è organizzato sul territorio con una Direzione Generale 
e 17 Centri Servizi Formativi (CSF). La Direzione Generale, con sede a Torino, 
ha funzioni di coordinamento, progettazione, ricerca e sviluppo, marketing 
e comunicazione, logistica, amministrazione e controllo. I CSF sono presenti 
ad Alessandria, Acqui Terme, Asti, Biella, Cuneo, Novara, Borgomanero, 
Oleggio, Torino, Alpignano, Grugliasco, Moncalieri, Rivoli, Settimo Torinese, 
Domodossola, Vercelli e Borgosesia ed erogano servizi per la formazione in 
tutte le filiere formative. EnAIP Piemonte è attivo anche in Europa e nel resto 
del mondo con varie esperienze di cooperazione internazionale.

delle competenze linguistiche, ma in-
dubbiamente il gioco contiene in sé un 
fascino irrinunciabile. 
Alcuni moduli didattici, quindi, illu-
strano come utilizzare una serie di 
giochi di società attraverso i quali gli 
allievi possono misurare – con il sup-
porto dei docenti - le loro abilità lin-
guistiche: dal “domino” alla “tombola”, 
dal “saltinmente” al “gioco dei mimi”.
Su questa scia è stata proposta anche 
la “caccia al tesoro”, il cui noto mecca-
nismo è semplice e d’effetto. Consiste 
nel superare una serie di prove e risol-
vere alcuni indovinelli che ovviamen-
te in questo caso richiedono l’uso del-
la lingua italiana, sia nella forma scritta 
che orale. All’inizio del gioco il forma-
tore consegna a ciascun partecipante 
una scheda, dove è riportato l’esercizio 
da svolgere. Terminata la prova, il for-
matore verifica la correttezza del risul-
tato e assegna un punteggio (da zero 
a cinque) con alcuni bonus. Vince chi 
termina le attività proposte nelle sche-
de accumulando il punteggio più alto. 
Le prove sono tutte svolte al di fuori 
dell’aula e riguardano per esempio re-
carsi alla biblioteca della Circoscrizione 

e iscriversi compilando l’apposito mo-
dulo. Oppure recarsi nel Centro giova-
nile e consultare il sito dove sono poste 
alcune domande, altro ancora.
Un secondo blocco di materiali, propo-
ne invece situazioni di apprendimen-
to volte a migliorare la comunicazione 
all’interno della vita scolastica e quin-
di relative al presentarsi e descriversi, 
esprimere/soddisfare richieste, muover-
si all’interno degli spazi scolastici, utiliz-
zare attrezzature didattiche, ecc…

La struttura del Catalogo

Tutti i materiali prodotti hanno una 
struttura e impostazione comune, di-
scussa e condivisa da tutti gli autori, 
e utilizzano prioritariamente una me-
todologia interattiva che tiene conto 
della particolare tipologia di allievi. 
Tutte le attività possono essere svolte 
sia in piccoli gruppi di lavoro, sia con 
un singolo allievo per rispondere pie-
namente ai criteri di individualizzazio-
ne e personalizzazione. 
Per avere il quadro complessivo di 
ogni unità didattica e facilitarne 

l’utilizzo è stata elaborata una scheda 
di presentazione, una sorta di mappa 
sugli elementi sia di contenuto che di 
metodologia.
Ne risulta che il Catalogo è artico-
lato in due sezioni. Nella “scheda di 
presentazione” sono presenti: il tito-
lo del modulo; il livello di riferimen-
to (QCER); il dominio e il contesto d’u-
so; gli obiettivi; le modalità di utilizzo; 
l’elenco dei materiali; la presentazio-
ne dei moduli (con attività, indicazio-
ni metodologiche, strumenti); le mo-
dalità di valutazione.
Nella sezione relativa al “Modulo” sono 
invece descritti: le funzioni linguisti-
che sviluppate/proposte nei mate-
riali prodotti (es. salutare, presentarsi, 
dare/ricevere informazioni stradali, fare 
richieste, descrivere oggetti e/o perso-
ne, ecc...); la progressione morfologica 
e sintattica della proposta trattata (es. 
articoli determinativi, verbi ausiliari, ag-
gettivi qualificativi); gli usi della lingua 
sviluppati nelle esercitazioni (ricezio-
ne, interazione e produzione, sia orale 
e scritta); l’elenco con la tipologia degli 
esercizi predisposti.
Vediamo come è stato utilizzato il Ca-
talogo proposto. In una prima fase, i 
formatori hanno valutato il posiziona-
mento di ciascun allievo/a rispetto alle 
competenze possedute sulla lingua ita-
liana. Quindi hanno individuato i prin-
cipianti/elementari e i pre-intermedi/
intermedi. In un secondo tempo, sono 
stati progettati moduli di recupero per-
sonalizzato nell’ambito dei quali sono 
stati appunto impiegati i giochi, la cac-
cia al tesoro e i vari esercizi illustrati nel-
le schede allegate.
In conclusione, vale la pena ribadire che 
il valore di questa esperienza è soprat-
tutto nell’aver reso diffondibile e condi-
visibile materiali didattici che sono es-
senziali per chi lavora sul versante delle 
competenze di base e che alimentano 
sui territori una virtuosa logica di sedi-
mentazione delle conoscenze e circola-
zione delle buone prassi.	  
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Obiettivi Le attività proposte hanno l’obiettivo di far acquisire e rafforzare, negli allievi stranieri, le competenze di Lingua Italiana. L’attività proposta 
è una caccia al tesoro, organizzata in sei tappe. Ogni tappa persegue un obiettivo specifico illustrato nella scheda allegata.

Durata 6 ore 

Modalità 
di svolgimento

È stato predisposto un testo descrittivo di una zona di Torino: la zona scelta è Aurora, in cui si trovano i tre Centri di Formazione Pro-
fessionale che hanno organizzato questa attività (ogni docente potrà eventualmente decidere di riorganizzare le attività utilizzando altri 
quartieri/zone). Ad ogni tappa, gli allievi leggeranno le istruzioni e svolgeranno le attività proposte. Se le svolgeranno correttamente ot-
terranno da uno a cinque punti in base al grado di completamento dell’esercizio. Se i ragazzi sono numerosi possono essere organiz-
zati in squadre, altrimenti giocheranno singolarmente. Vince il ragazzo o la squadra che totalizza il punteggio più alto. I partecipanti o la 
squadra dovranno avere una pedina (piccolo oggetto o puntina da disegno colorata) per tracciare l’avanzamento del percorso sulla car-
tina. Alla fine di ogni tappa tutti i ragazzi evidenzieranno sulla cartina il percorso da fare per raggiungere la tappa successiva. Il posizio-
namento della pedina corrisponde alla tappa appena conclusa.

Indicazioni 
metodologiche 
per il formatore

Prima di iniziare, il formatore dovrà preparare le istruzioni della caccia al tesoro e redigere i testi delle istruzioni in modo semplice e chia-
ro utilizzando frasi brevi e punti elenco. Quindi dovrà accertarsi che gli allievi abbiano compreso gli obiettivi della caccia al tesoro prima 
di dare avvio alle attività. Si consiglia di leggere almeno due volte il testo con le istruzioni. Potrà anche essere utile che ogni allievo leg-
ga, a turno, una regola e ripeta quella precedente (durata: 30 minuti).L’esercitazione è destinata ad allievi con un livello di conoscenza 
della lingua corrispondente al codice A1-A2 del quadro europeo di riferimento.
Se non fosse possibile svolgere la caccia al tesoro al di fuori dell’aula accompagnando gli allievi sui luoghi preposti, il formatore potrà co-
munque proporre gli esercizi nella forma di una simulazione.

Elenco materiali Regolamento: illustra le regole del gioco. 
Cartina del territorio in cui si svolge la caccia al tesoro, che dovrà essere utilizzata dai ragazzi per tener traccia del percorso effettuato.
Pedina: piccolo oggetto o puntina da disegno colorata da utilizzare per tracciare l’avanzamento del percorso sulla cartina.
Schede attività: per ogni tappa del gioco verrà consegnata ai ragazzi o alla squadra una scheda contenente parte del testo descrittivo 
della zona e la descrizione delle attività da svolgere (esercitazione) per passare alla tappa successiva.
Scheda punteggio: dopo ogni tappa il formatore dovrà segnare il punteggio ottenuto da ogni allievo o squadra nell’apposita scheda.

Prima tappa: Visita alla biblioteca del quartiere e al centro giovanile

Attività: iscriversi alla biblioteca di zona e compilare il modulo di iscrizione.
Attività 2: visionare il sito del Centro giovanile e rispondere alle domande richieste.
Obiettivi e indicazioni metodologiche: lo scopo dell’attività è compilare correttamente il modulo di iscrizione alla biblioteca rispettando 
le richieste del format. Scopo dell’attività 2 è rispondere correttamente alla serie di domande proposte.
Strumenti: modulo di iscrizione cartaceo o informatico (in questo caso è necessaria l’aula informatica), scheda contenente le domande.

Seconda tappa: Ponte pedonale dell’Arsenale

Attività: giunti sul luogo, il formatore consegna alla squadra una serie di immagini e fotografie che ritraggono il posto visitato. Gli allievi 
devono descrivere gli oggetti riprodotti nelle immagini/fotografie.
Obiettivi e indicazioni metodologiche: l’obiettivo dell’esercizio è comprendere il significato di alcune parole e ampliare il proprio voca-
bolario.. Il docente consegna le immagini ai ragazzi (o alle squadre), i quali dovranno scrivere sotto di essa l’oggetto rappresentato. Stru-
menti: schede con le immagini che dovranno essere consegnate individualmente. Si consiglia di piegare in due i fogli stampati, in modo 
che la soluzione rimanga sul retro.

Terza tappa: Ponte pedonale dell’Arsenale

Attività: gli allievi si recano sul luogo e il formatore propone loro una esercitazione scritta. Su un foglio sono riportati una serie di so-
stantivi senza articolo. Gli allievi devono individuare per ogni sostantivo l’articolo corretto corrispondente (singolari, plurali, maschile e 
femminile). 
Obiettivi e indicazioni metodologiche: la finalità è acquisire la conoscenza degli articoli in uso nella lingua italiana e la loro concordan-
za con i sostantivi.
Strumenti: testo dell’esercizio e scheda con le soluzioni. Esercizi di abbinamento articolo-sostantivo. Esercizi di completamento dell’ar-
ticolo nelle frasi. Esercizi di riconoscimento degli articoli nel testo. Esercizi di mantenimento della lingua materna.

Quarta tappa: Valdocco

Attività: gli allievi si recano sul luogo e il formatore propone loro una esercitazione scritta che in questo caso riguarda l’uso dei verbi re-
golari e ausiliari nel modo indicativo tempi presente e imperfetto.
Obiettivi e indicazioni metodologiche: la finalità è acquisire l’uso corretto dei verbi tramite esercizi mirati.
Strumenti: testo dell’esercizio e scheda con le soluzioni. Esercizi di coniugazione dei verbi. Esercizi per riconoscere tempi e persona 
dei verbi. Esercizi per riconoscere la forma verbale. Ricostruzione di un domino per riconoscere la forma della frase e la posizione che 
i verbi occupano al suo interno.

Continua nella pagina seguente
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Quinta tappa: Porta Palazzo

Attività: l’attività consiste nel ricercare informazioni utili per giungere al luogo riportato nelle istruzioni (in questo caso, il mercato di Por-
ta Palazzo) e riportare per iscritto il tragitto effettuato.
Obiettivi e indicazioni metodologiche: la finalità è esercitarsi nel reperire e scambiare informazioni (chiedere/rispondere). La ricerca 
delle informazioni potrà avvenire attraverso Internet oppure attraverso un’attività di simulazione in cui il formatore assume il ruolo del 
“passante”, oppure utilizzando uno stradario tipo “TuttoCittà”, o ancora chiedendo a qualche passante. Gli allievi dovranno sintetizzare 
le informazioni ricevute e riportarle in forma scritta sulla scheda.
Strumenti: testo dell’esercizio e stradario. Esercizio sulla ricerca delle informazioni stradali e sulla rielaborazione delle informazioni 
ricevute.

Sesta tappa: Porta Palazzo

Attività: l’attività consiste nel leggere un testo e rispondere ad una serie di domande proposte dal formatore.
Obiettivi e indicazioni metodologiche: la finalità è esercitarsi nella lettura e comprensione di un testo scritto e nell’espressione orale. 
Il formatore dovrà porre le domande riferite al testo presenti nella scheda e valutare il grado di comprensione dei ragazzi e l’abilità di 
espressione orale. Si consiglia di far rispondere i ragazzi in modo che gli altri non sentano per evitare che i ragazzi copino le risposte.
Strumenti: esercizio sulla comprensione di un testo scritto, sulla comprensione di domande in forma orale e sulla capacità di sintetiz-
zare oralmente le informazioni del testo.

Conclusione La caccia al tesoro si conclude con la proclamazione del vincitore (che ha portato a compimento tutti gli esercizi previsti nelle tappe). A 
discrezione dei formatori è possibile predisporre un “tesoro” da regalare ai ragazzi. Il formatore potrà inoltre consegnare a ogni ragazzo 
il “Glossario di Riepilogo”, contenente le parole utilizzate durante la caccia al tesoro.

Valutazione La valutazione dell’attività didattica proposta è duplice: da una parte strettamente collegata al corretto svolgimento degli esercizi presenti 
in ogni tappa, dall’altra con la somma dei punti maturati durante l’intero gioco, raccolti nella scheda preposta.

Tappa Funzioni linguistiche Morfologia e sintassi Uso della lingua 
RICEZIONE 

Uso della lingua 
INTERAZIONE 

Uso della lingua 
PRODUZIONE 

Prima tappa Chiedere informazioni 
Reperire informazioni 
Chiedere e dire il nome 
di oggetti 

Comprendere istruzioni

Chiedere spiegazioni

Compilare un format

Reperire e dare 
informazioni stradali

Articolo determinativo e 
indeterminativo

Nomi. Verbi: indicativo 
presente, indicativo 
imperfetto. 

Verbi regolari e ausiliari

Concordanza articolo/
nome

Orale: ascolto di 
annunci e istruzioni

Scritta: lettura per 
orientarsi 

Lettura per 
informazione 

Lettura per istruzione

Orale: comprensione 
nell’interazione

Comprendere un 
interlocutore parlante 
nativo 

Discussione informale 
Conversazione 
informale 

Scambio di 
informazioni 

Scritto: appunti, 
messaggi, moduli

Orale: formulazione 
domande per richiesta 
informazioni 

Fornire informazioni 
Scritta: fornire i propri 
dati per la compilazione 
di un format 

Sintetizzare in appunti 
le informazioni reperite

Seconda tappa Chiedere e dire il nome 
di cose 

Comprendere istruzioni 

Chiedere informazioni 

Scrivere una 
definizione

Articoli determinativi e 
indeterminativi 

Sostantivi singolari e 
plurali 

Concordanze articoli/
sostantivi

Orale: ascolto di 
istruzioni 

Scritta: lettura per 
orientarsi 

Lettura per istruzione

Orale: comprensione 
nell’interazione 

Discussione informale

Orale: formulazione 
domande per 
informazioni 

Scritta: produrre una 
definizione

Terza tappa Chiedere e reperire 
informazioni

Articoli, sostantivi e 
concordanze

Lettura per istruzione Orale: Discussione 
informale 

Conversazione 
informale 

Scritto: appunti, 
messaggi, moduli

Orale: formulazione 
domande per richiesta 
informazioni 

Fornire informazioni

Quarta tappa Chiedere e dire il nome 
di oggetti e azioni

Verbi regolari e ausiliari 
nel modo indicativo 
tempi presente e 
imperfetto.

Lettura per istruzione Orale: comprensione 
nell’interazione 

Discussione informale 
Scritto: appunti, 
messaggi, moduli

Orale: formulazione 
domande per richiesta 
informazioni 

Fornire informazioni

Continua nella pagina seguente
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Quinta tappa Chiedere e reperire 
informazioni

Articoli, sostantivi, verbi 
e concordanze

Orale: ascolto di 
annunci e istruzioni 

Lettura per 
informazione

Comprendere un 
interlocutore parlante 
nativo 

Conversazione 
informale 

Scritto: appunti, 
messaggi, moduli

Fornire informazioni

Sesta tappa Chiedere e dire il nome 
di oggetti e azioni 

Comprendere le 
istruzioni

Articoli, sostantivi, verbi 
e concordanze

Orale: ascolto 
di annunci e 
istruzioni Lettura per 
informazione

Comprendere un 
interlocutore parlante 
nativo 

Conversazione 
informale Scritto: 
appunti, messaggi, 
moduli

Fornire informazioni

Obiettivi Le attività proposte hanno l’obiettivo di far acquisire e rafforzare, negli allievi stranieri, le competenze di Lingua Italiana. Vengono propo-
sti alcuni giochi da tavolo ed esercitazioni nel corso dei quali gli allievi devono riconoscere e/o produrre a livello scritto e orale sostantivi, 
verbi e frasi inerenti attività di uso quotidiano. Ogni singolo gioco/esercitazione persegue differenti obiettivi di ascolto, comprensione, in-
terazione e produzione orale e scritta che si riportano in una specifica tabella.

Durata 6 ore (circa 50’ per unità didattica ritarabili sul numero di allievi per un minimo di 3 ore fino a 6 ore totali)

Indicazioni 
metodologiche 
per il formatore

Le esercitazioni e i giochi vanno proposti a piccoli gruppi. Prima di ogni attività, il formatore dovrà preparare le istruzioni di ogni gioco in 
modo chiaro ed esaustivo e dovrà consegnare il foglio-istruzioni ad ogni allievo. Dovrà dedicare tempo ad illustrare gli obiettivi del gioco, 
le modalità di svolgimento e l’assegnazione del punteggio accertandosi che tutti gli allievi abbiano ben compreso l’attività, anche pro-
ponendo un giro di prova. Potrà essere utile che ogni allievo ripeta una regola del gioco per confermare la comprensione. Nel corso del 
gioco solleciterà la partecipazione di tutti gli allievi. 

Attrezzature didattiche 
e strumenti

Laboratorio linguistico o saletta destinata alle attività. Istruzioni e materiali connessi al gioco da tavolo/esercitazione. Lavagna a fogli mo-
bili e cancelleria. 

Gioco da tavolo: Saltinmente

Modalità di svolgimento: I giocatori scelgono a caso una lettera dell'alfabeto chiudendo gli occhi e puntando la penna sul "Tabellone let-
tere". Scelta la lettera si dà via al tempo (circa 3 minuti) e i giocatori iniziano a scrivere sull’apposita scheda tutte le parole che iniziano 
con la lettera prescelta. Allo scadere del tempo si assegna un punto per ogni parola scritta. Vince chi ottiene più punti

Gioco da tavolo: Indovina chi?

Modalità di svolgimento: Agli allievi viene consegnato un foglio stampato a colori sul quale sono raffigurati dei volti, ognuno con carat-
teristiche diverse (colore degli occhi o della pelle, età, sesso, ecc..). Gli stessi volti sono riprodotti sulle carte da gioco che vengono po-
sizionate al centro del tavolo. Ogni giocatore (o squadra) estrae una carta che mantiene segreta. A turno, i giocatori devono indovinare 
il personaggio presente nella carta dell’avversario cercando di reperire informazioni ponendo domande e ottenendo risposte. Il giocato-
re che riesce a scoprire l'identità del personaggio raffigurato sulla carta dell' avversario ottiene un punto e vince chi ottiene più punti..

Gioco da tavolo: Il gioco dei mimi

Modalità di svolgimento: Il gioco dei mimi ha inizio formando due squadre e scegliendo un arbitro. Una delle due propone il titolo di 
un film, di una canzone, di un libro (meglio se italiani) o di una semplice azione che non contengano nomi propri e che siano noti. Un 
soggetto della seconda squadra si reca nella prima e ascolta il titolo scelto per poi mimarlo ai compagni della propria. L’arbitro conterà il 
tempo impiegato per indovinare. Tutto si ripete invertendo i ruoli delle squadre. Vince la squadra che totalizza per prima 10 punti; se ne 
assegnano due ogni volta che si indovina l’oggetto mimato entro i due minuti di tempo.

Gioco da tavolo: Domino

Modalità di svolgimento: Agli allievi vengono distribuite dieci carte a testa che raffigurano oggetti di uso quotidiano. Il gioco prende av-
vio quando il formatore enuncia un oggetto. Il giocatore che possiede la carta raffigurante l’oggetto, inizia il gioco scoprendo la carta sul 
tavolo. A turno, gli allievi scoprono una carta da associare a quelle precedenti, trovando un senso logico di connessione con l’oggetto 
raffigurato dalla carta scoperta dal precedente giocatore (es. pettine/cappello/borsa/scarpe/pantofole/divano ecc.). Se un giocatore non 
possiede carte da associare a quelle già presenti sul tavolo passa il turno. Vince chi per primo esaurisce le dieci carte in suo possesso. 

Continua nella pagina seguente
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Gioco da tavolo: Tombola

Modalità di svolgimento: Agli allievi vengono distribuite una o più cartelle. su ciascuna di queste sono riportate delle azioni attinenti al 
dominio personale e al contesto d’uso azioni. Un allievo estrae da un contenitore non trasparente una tessera sulla quale è raffigurata 
un’azione. Ogni volta che l’azione estratta è presente su una cartella di un giocatore, questi "copre" la casella corrispondente. Lo scopo 
del gioco è coprire tutte le caselle delle tessere di cui un giocatore è proprietario prima degli altri (tombola). In questo gioco la fortuna è 
l’unico elemento determinante per vincere

Attività: Costruzione di una agenda personale o di un diario

Modalità di svolgimento: Nell’ambito del laboratorio informatico, ogni allievo verrà invitato ad annotare su una agenda in linea correla-
ta ad un account di posta elettronica, i propri impegni di una giornata festiva. Gli allievi, in seguito, tramite invio di mail o di conversazio-
ni via chat, si devono accordare per una uscita relativa ad un’attività di tempo libero (sport, hobbies, cinema, ecc) da svolgersi con al-
meno un compagno/compagna.

Attività: Ripasso, dispense, vocaboli ed esercizi

Modalità di svolgimento: Questa attività ha una funzione di verifica delle competenze apprese nelle precedenti esercitazioni e giochi. 
Consiste nel proporre agli allievi questionari e glossari tematici per il consolidamento delle conoscenze.

Gioco/attività Funzioni linguistiche Morfologia e sintassi Uso della lingua 
RICEZIONE 

Uso della lingua 
INTERAZIONE 

Uso della lingua 
PRODUZIONE 

Saltinmente Associare sostantivi in 
categorie logiche 

Lettura e Scrittura

Sostantivi legati agli 
ambienti domestici e al 
tempo libero

Lettura e 
Comprensione

Semplice interazione 
orale per conteggio 
punti

Scrittura di vocaboli 
ascoltati e osservati

Indovina Chi? Chiedere/dichiarare 
sull’aspetto di persone

Frasi affermative, 
interrogative e negative

Concordanza 
nome- aggettivo

Ascolto e 
Comprensione

Interazione orale 
tra soggetti (dialogo 
domanda/risposta)

Orale Scritta in forma 
ridotta

Gioco dei Mimi Chiedere/dichiarare 
verbi, sostantivi e azioni 
della vita quotidiana 
(guardare la tv, 
navigare in internet, 
vestirsi, lavarsi, ecc.)

Come sopra e in più 
Verbi ausiliari, attivi e 
riflessivi al presente

Comprensione Interazione orale 
tra soggetti (dialogo 
domanda/risposta)

Orale Scritta in forma 
ridotta

Domino Associare sostantivi 
in categorie logiche - 
Lettura

Sostantivi Lettura e 
Comprensione

Ascolto e 
comprensione tra 
soggetti

Orale Scritta in forma 
ridotta

Tombola Chiedere/dichiarare 
verbi, sostantivi e azioni 
della vita quotidiana

Sostantivi 

Verbi ausiliari, attivi e 
riflessivi al presente 

Frasi semplici 
dichiarative.

Ascolto (con 
osservazione delle 
immagini) 

Lettura e comprensione

Ascolto e 
comprensione tra 
soggetti

Orale Scritta in forma 
ridotta

Agenda Chiedere/dichiarare 
azioni di routine e 
quotidiane legate al 
tempo libero, agli 
interessi e agli hobbies

Numeri cardinali. Ore, 
mesi e giorni.

Sostantivi. Verbi 
ausiliari, attivi e 
riflessivi al presente

Lettura e 
Comprensione 

Ascolto (con 
osservazione delle 
immagini)

Interazione via 
elettronica scritta tra 
soggetti (chiedere/
descrivere interessi e 
fissare appuntamenti)

Scritta: compilazione 
di impegni su agenda 
elettronica

Tutte le schede sono state rivisitate dalla redazione per consentirne la pubblicazione negli spazi richiesti. I contenuti presen-
ti nei materiali didattici originali e qui trattati sono stati elaborati dai seguenti progettisti: Audenino (CFIQ), Bessone (ENGIM 
Piemonte), De Martino (CFIQ), Manenti (ENGIM Piemonte) Beccio (Ciofs – FP Piemonte) – Morello (Cnos – Fap Regione Pie-
monte) - Richiero (Engim Piemonte). Il catalogo si completa di altri materiali didattici elaborati dai progettisti: Savio (Enaip), 
Zanocco (Casa di carità).
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P er cominciare, aperitivi di for-
maggi stagionati friulani. A se-
guire, risotto alla zucca veneta 

profumato al rosmarino e ganassin all’A-
marone con composta di mele. Come 
contorno, cipolle di Brunate in agrodol-
ce e per finire, zabaione caldo e praline 
con guscio di fondente. Se vi sembra un 
menù a cinque stelle proposto dal più 
blasonato degli chef italiani, vi siete sba-
gliati… di poco. I piatti sono grandi classi-
ci della gastronomica nostrana, ma i cuo-
chi sono i giovanissimi allievi dei corsi di 
formazione professionale di ENAIP. L’occa-
sione per dimostrare tanta perizia culina-
ria è stata offerta dalla Fiera Job&Orienta 
svoltasi a Verona a fine novembre 2011, 
nel corso della quale le Scuole aderenti 
alla Rete dei Ristoranti Didattici hanno or-
ganizzato un Pranzo di Gala. Tra i protago-
nisti di questa golosa iniziativa, due enti 
del nostro sistema, la Fondazione EnAIP 
Lombardia ed EnAIP Veneto, che hanno 
messo a punto una novità interessante 
nel panorama dell’obbligo formativo: il “ri-
storante didattico”.

La rete di interessi in gioco

Il ristorante didattico è un classico 
esempio di quando la formazione pro-
fessionale incontra il mondo produttivo, 

una modalità di successo per coniugare 
la formazione dei giovani con una vera 
e propria proposta imprenditoriale, che 
in questo caso riguarda uno dei setto-
ri più trainanti della nostra economia: la 
ristorazione e i servizi alberghieri. 
I ristoranti didattici nascono con l’inten-
to di far vivere, ai giovanissimi allievi, 
un’esperienza formativa in un ambiente 
che riproduce le stesse condizioni che 
troverebbero in una realtà lavorativa. 
Esistono clienti da soddisfare, servizi 
da garantire a prezzi adeguati, qualità 
e norme igienico-sanitarie da assicura-
re, fornitori e committenti con i quali 
rapportarsi. 
I progetti si svolgono in stretta col-
laborazione con le strutture ricettive 
del territorio e con le aziende agro-ali-
mentari da cui ENAIP compra i prodot-
ti e le materie prime per la lavorazione.
Le occasioni dove questi giovani aspi-
ranti chef possono preparare i menù e 
dimostrare il loro talento sono diverse: 
l’organizzazione di pranzi di lavoro, la 
partecipazione a serate di degustazio-
ni a tema, la preparazione del buffet per 
un convegno, fino alla stipula di vere e 
proprie convenzioni con un ristorante, 
una tavola calda o un pub. 
Il risultato è un’esperienza formativa 
completa e altamente qualificata che 
prevedendo una connessione così forte 

La ristorazione 
è un settore trainante 
per la nostra economia 
e un made in Italy 
tra i più esportati 
all’estero. 
Ma le sperimentazioni 
non si fanno solo 
in cucina, 
perché quando 
l’imprenditorialità 
incontra la formazione 
professionale 
è l’occasione 
per far nascere 
interessanti 
investimenti 
e ottime carriere. 
L’esperienza di 
EnAIP Veneto e 
EnAIP Lombardia.

Un menù di qualità. 
L’esperienza 
dei ristoranti didattici 
in Lombardia e Veneto
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con la realtà del lavoro, è fortemente 
motivante e sfidante.
Ma i giovani allievi non sono gli unici 
protagonisti di questa esperienza pro-
gettuale. Il ristorante didattico è una re-
altà complessa. 
Gli interessi in gioco sono molteplici e 
tutti influenzano allo stesso modo la ri-
uscita dell’iniziativa. Le richieste avan-
zate dal cliente o della struttura che 
commissiona l’evento gastronomico 
condizionano le scelte del Centro di for-
mazione professionale. Così come le 
specifiche del servizio: l’occasione da 
cui nasce la collaborazione con il Cfp, 
il tipo di menù richiesto, le condizioni 
economiche e organizzative del servi-
zio. Non per ultimo, gli chef-professio-
nisti a cui viene chiesto di incardinare 
un’esperienza di insegnamento nel loro 
lavoro quotidiano.
Come garantire un corretto compro-
messo tra tutti questi interessi e salva-
guardare in primo luogo le necessità 
formative dei giovani allievi che stanno 
imparando il mestiere?

Progettare la didattica 
partendo dal lavoro 
 
La mediazione è stata trovata da ENAIP 
in fase progettuale, mettendo a punto 
uno strumento noto con il termine “Ru-
briche dei percorsi”. 
Serve per elencare dettagliatamente i ri-
sultati di apprendimento finali e inter-
medi riferiti all’insieme delle situazioni 
lavorative che gli allievi possono essere 
progressivamente in grado di affrontare. 
Un risultato di apprendimento è per 
esempio padroneggiare una determi-
nata tecnica di cottura o il taglio di cer-
ti ortaggi, essere in grado di scegliere gli 
ingredienti o conservare correttamente 
determinati alimenti.
Nella “Rubrica del percorso formativo” 
sono riportati, oltre alla descrizione del 
profilo professionale:
-	 “la descrizione delle competenze, 

delle abilità minime e delle cono-
scenze essenziali”;

-	 l’aggregazione di queste compe-
tenze in insiemi omogenei perché 

rappresentano “un insieme significa-
tivo d’attività specifiche, riconosciu-
te dal mondo del lavoro come omo-
genee e correlate, secondo criteri di 
finalizzazione funzionale”;

-	 i “compiti” che costituiscono la suc-
cessione dei problemi di progressiva 
difficoltà affrontati dagli studenti, fi-
nalizzati alla produzione di un risul-
tato dotato di senso compiuto e per-
cepito come significativo;

-	 i “saperi essenziali”, intesi come quel-
le conoscenze e abilità che consen-
tono l’esecuzione di un compito e 
che sono posti in un ordine di pro-
gressiva complessità; 

-	 le “evidenze”, cioè gli eventi e/o le 
situazioni attraverso cui le compe-
tenze acquisite si rendano visibili, 
esplicite e quindi verificabili e valuta-
bili; in pratica le evidenze rispondo-
no alla domanda: «che cosa l’allievo 
deve dimostrare di sapere o di saper 
realizzare, affinché sia possibile com-
prendere se abbia o meno acquisito 
le competenze richieste per l’eserci-
zio di quella professione?»;

-	 i “livelli” che descrivono con quale 
grado d’autonomia e di responsa-
bilità vengono gestiti e garantiti gli 
eventi e le situazioni descritti nelle 
evidenze.

Se la Rubrica del percorso elenca i com-
piti necessari a far acquisire una o più 
competenze, il passaggio immediata-
mente successivo è “collegare” tra loro i 
compiti perché si traducano in un com-
portamento lavorativo efficace. 
Con l’aiuto dei formatori, gli allievi po-
tranno individuare una situazione re-
ale, particolarmente attrattiva e signi-
ficativa (in questo caso, per esempio, 
la realizzazione di un menù completo 
per un servizio di catering) ove agire i 
compiti appresi. 
L’Unità di Apprendimento è il dispo-
sitivo utile a progettare tali eventi. È 
una modalità oggi considerata effica-
ce e all’avanguardia, ma che trova la 
sua origine nel patrimonio di buone 
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pratiche che hanno reso significativa la 
storia della formazione professionale e 
in particolare quella di ENAIP. 
Quello che oggi si chiama Unità di ap-
prendimento, negli anni novanta era 
più nota con il termine “saggio finale”: 
la prova provata del livello di profes-
sionalità raggiunto dallo studente. Ma 
se ieri si progettavano una sequenza 
di esercitazioni pratiche a cui associa-
re gli apprendimenti teorici e culturali 
propri delle lezioni d’aula, oggi l’obiet-
tivo del formatore è progettare una 
successione di “occasioni di apprendi-
mento” di progressiva complessità ove 
l’insegnamento delle competenze tec-
nico-professionali si integra perfetta-
mente con quelle di base. 
All’interno di questo percorso, lo stu-
dente deve essere messo in condizio-
ne di:
-	 cogliere il senso e il valore reale de-

gli apprendimenti richiesti per arri-
vare alla conclusione del compito 
previsto,

-	 organizzare e integrare il nuovo sa-
pere con quello già conosciuto, 

-	 acquisire un metodo di studio, 
-	 sviluppare strategie di problem-sol-

ving e di apprendimento collabora-
tivo. 

È questo il successo, e al tempo stesso la 
sfida, di una progettazione per compe-
tenze. Una ulteriore evoluzione di que-
sto modello prevede il coinvolgimento 
diretto delle imprese, in una prospetti-
va di totale integrazione e sinergia con 
l’ente formativo, come appunto l’espe-
rienza del ristorante didattico.

Le imprese a servizio 
della didattica

Ma come si riesce a rendere un corso 
di formazione professionale per aspi-
ranti cuochi in un’esperienza imprendi-
toriale di tutto rispetto, come appunto 
un ristorante didattico?
Il primo passo è coinvolgere diretta-

mente le imprese di ristorazione nella 
definizione del servizio/evento su cui 
gli allievi dovranno misurare le proprie 
capacità di aspiranti chef. 
Ma per realizzare un evento ci vuole 
un committente. Le rappresentanze 
delle categorie produttive e socia-
li, le istituzioni e le associazioni del 
territorio, ma anche singole imprese 
hanno svolto il ruolo di committenti, 
richiedendo al gruppo classe e ai loro 
formatori la realizzazione dell’evento 
gastronomico. 
Trovata l’occasione, all’azienda risto-
rativa è stato chiesto di condividere 
e validare il curriculo formativo (cioè 
la “rubrica del percorso”) e mettere a 
disposizione degli studenti un tutor 
aziendale con il compito di individua-
re le situazioni (cioè “i compiti” previ-
sti nella rubrica) che possono costitu-
ire il banco di prova (le “evidenze”) per 
dimostrare il livello di padronanza rag-
giunto dallo studente sulle competen-
ze richieste.
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Definite le “evidenze”, sono state sta-
bilite le specifiche per valutare la rea-
le padronanza degli allievi nello svol-
gimento del compito.
Conclusosi questo essenziale passag-
gio, è stato possibile individuare ulte-
riori situazioni/compiti lavorativi in-
novativi e non previsti nel percorso 
formativo su cui misurare i livelli di re-
ale autonomia e problem solving del-
lo studente.
Dobbiamo ricordare, infatti, che l’a-
zione formativa del ristorante didatti-
co deve tener conto della progressiva 
crescita dei livelli di autonomia dello 
studente e deve tendere non tanto a 
“misurare” il livello di apprendimen-
to dello studente, quan-
to a farlo crescere e con-
fermarlo nella sua identità 
professionale. Non bisogna 
mai perdere di vista l’obiet-
tivo finale: sperimentare 
una delle più recenti con-
quiste del sistema di Istru-
zione e Formazione Profes-
sionale, “l’impresa formativa” 
(vedi box).

Ancora sul ruolo 
strategico dei tutor 

La storia del successo delle 
iniziative di formazione pro-
fessionale di ENAIP è, sotto al-
cuni aspetti, la storia dei tutor 
che hanno accompagnato i ra-
gazzi nel loro percorso formativo. 
Anche nel caso dei ristoranti didattici, 
il ruolo del tutor formativo è una con-
dizione indispensabile per la riuscita 
dell’iniziativa e soprattutto per la si-
nergia con il tutor aziendale. 
Al tutor formativo viene chiesto di 
presentare agli studenti il profilo pro-
fessionale non solo sul piano del-
le “eccellenze tecniche” ma anche su 
quello delle capacità personali qua-
li l’autonomia, la collaborazione con 

gli altri, il rispetto di tempi, la tenuta 
dei ritmi lavorativi, l’affidabilità dei ri-
sultati. Il tutor formativo inoltre par-
tecipa con lo studente alla costruzio-
ne degli obiettivi dell’attività secondo 
una gerarchia di aspettative e pri-
orità che rispettano il suo progetto 
professionale.
Da parte sua, anche il tutor aziendale 
deve condividere con lo studente gli 
obiettivi dell’attività e individuare tut-
te quelle situazioni ove il giovane può 

mettersi alla prova. Ma svolge soprat-
tutto· un supporto costante e discre-
to nella formazione dello stile profes-
sionale, promuovendo nel ragazzo la 
capacità di riflettere sulle procedu-
re lavorative e di valutazione quanto 
raggiunto.
Entrambi i tutor svolgono quindi un 
ruolo essenziale nell’aiutare questi 
giovani allievi a scoprire l’innovativi-
tà del proprio apprendimento nell’e-
sperienza del ristorante didattico, 

APERITIVO

Assortimento di finger food
tipicamente friulano

Ribolla gialla spumantizzata
Varietà di coktail analcolici

CENTRO TURISTICO ALBERGHIERO IAL

Morlacco stagionato del Monte Grappa
Bestardo di Monfumo

Formaggio di malga del Monte Cesen 
Carpaccio di torello di razza rendena 

Soppressa della Marca Trevigiana
Coppa dell’Osteria senza Oste 

Pane secco agli aromi di stagione
Prosecco DOCG di Valdobbiadene 

Olio extra vergine dell’Oleificio Fontanara
C.F.P. DIEFFE

PRIMI PIATTI

Dadolata di mortadella I.G.P. di Bologna 
e Parmigiano Reggiano D.O.P.

Millefoglie di pasta gialla
in salsa besciamella e ragù alla bolognese

Sangiovese superiore dei colli di Imola
(Azienda agricola “Tre monti S.Anna”)

Olio Brisighello D.O.P. – Brisighella (RA) 
Cooperativa Agricola Brisighellese

COOPERATIVA SOCIALE IT2

Risotto alla zucca veneta
profumato al rosmarino

Molera Valdobbiadene Prosecco D.O.C.G.
Az. BISOL Viticoltori

Olio Extravergine di Oliva di Pove del Grappa
(coop. agricola Monte Asolone)

ENAIP VENETO 
UNITÀ OPERATIVA DI CONEGLIANO

Lasagne ai carciofi,
salsiccia veneta e Asiago

Salbanello Rosato Az. Vinicola Paladin
Olio Extravergine di Oliva di Pove del Grappa  

(coop. agricola Monte Asolone)
ENAIP VENETO 

UNITÀ OPERATIVA DI VICENZA

SECONDI PIATTI

Spezzatino d’agnello
con verdure spontanee

Nero di Troia - comitato promotore
della doc Nero di Troia  

Olio extravergine di agricoltura biologia
“Olio d’Ercole Bio”

Azienda Agricola Eraclea di Candela
I.R.F.I.P.

Ganassin all’Amarone
con composta di mele veronesi

“Valpolicella Superiore” (Cantina Sociale
della Valpantena - Verona)

“Olio Extravergine di oliva”
(SALVAGNO, Frantoio per olive - Verona)

CSF STIMMATINI

Bovino istriano:
CAPEL DEL PRETE

Vini da produttori istriani: Teran, Malvasia, 
Merlot, Cabernet Souvignon e Moscato Istriano

SCUOLE ALBERGHIERE DI POLA,
PARENZO E ROVIGNO

Filetti di sgombro al vapore con olio 
profumato all’aglio di Arquà Polesine,
su letto di insalata gentile IGP di Lusia 
Alici marinate con pomodoro maturo, 

erba cipollina, olio extra vergine d’oliva 
“Colli Euganei” su pane ciabatta polesana

Torta di patate dolci di Valliera
Prosecco Conegliano Valdobbiadene superiore 

millesimato 2010 “Rive di Collalto” 
Azienda Bernardi Pietro e figli 

Terre del Gemola Breo 2010 IGT Veneto
Az. Agricola La Roccola Colli Euganei  

EPILOGO moscato vendemmia tardiva
Az. Agricola La Roccola Colli Euganei

 Olio extra vergine d’oliva non filtrato
“Colli Euganei”

Az. Agricola La Roccola Colli Euganei
I.P.S.S.A.R. “G. CIPRIANI”

CONTORNI

Rotolo di verze con funghi e formaggio
Cipolle di Brunate in agrodolce e farcite

Verdure in carpione
Budino di patate bianche (monoporzioni)

Verze e carote al succo d’arancia
Lasagnette di zucca e pomodoro

FONDAZIONE ENAIP LOMBARDIA

BUFFET DI DOLCI

Amaretti
Brutti e buoni

Gianduiotti
Mini Montebianco

Mucciotti
Pasta di meliga

Timballo di pere martine
Torta di nocciola piemontese

Zabaione
Zest di Carignano

APRO - I.I.S. “VELSO MUCCI”
I.I.S. “NORBERTO BOBBIO”

PRALINERIA

Cooperativa La Piazza

Pralina di cioccolato fondente
e nocciola

Pralina di cioccolato al latte bianco e 
pistacchio, con guscio di fondente

Pralina di cioccolato al latte e nocciola
Pralina di cioccolato al latte e caffè

Pralina di cioccolato fondente e riso
Pralina di cioccolato fondente 

e pistacchio

BIRRA – Birrificio La Piazza
Hopper: tipologia apa (american pale ale), 

gradazione 5 alc, colore dorato, alta fermentazione.
Klimt: tipologia weizen, gradazione 5 alc, 
colore chiaro opaco, alta fermentazione.

AGENZIA FORMATIVA IMMAGINAZIONE E LAVORO

menù

Ristoranti 
didattici:
protagonisti
nella formazione
e nell’impresa

www.ristorantididattici.it

RI.DI.
Ristoranti Didattici

25 novembre 2011
Sala d’Autore

JOB&ORIENTA  Fiera di Verona

Pranzo di Gala

scuole 
partecipanti

APRO Formazione Professionale Alba Barolo 

S.c.a.r.l Alba (CN)

I.I.S. “Velso Mucci” Istituto Professionale Servizi per

l’Enogastronomia e l’Ospitalità Alberghiera

Bra (CN)

I.I.S. “Norberto Bobbio” Istituto Professionale Servizi per

l’Enogastronomia e l’Ospitalità Alberghiera 

Carignano (TO)

I.R.F.I.P. Istituto Religioso di Formazione ed Istruzione 

Professionale Pietramontecorvino (FG)

CSF STIMMATINI Centro Servizi Formativi –Verona

SCUOLE ALBERGHIERE DI 

POLA, PARENZO E ROVIGNO
con il coordinamento di AZRRI

(Istria, Croazia)

Enaip Veneto Unità Operativa di Conegliano

Enaip Veneto Unità Operativa di Vicenza

FONDAZIONE ENAIP
LOMBARDIA

AGENZIA FORMATIVA

IMMAGINAZIONE E LAVORO
Fondazione Piazza dei Mestieri 

Marco Andreoni Torino

COOPERATIVA SOCIALE IT2 (Centri di Formazione/Scuole di Ristorazione 

CEFAL e FOMAL)

C.F.P. DIEFFE di Valdobbiadene (TV)

I.P.S.S.A.R. “G. Cipriani” Adria (RO)

Centro Turistico Alberghiero IAL Friuli Venezia Giulia - Aviano

1/2011

Formazione&Lavoro



46 1/2011

riconoscendone la spendibilità e l’uti-
lità sociale. Ma non solo. La loro pre-
senza, infatti, è strategica per far ac-
quisire agli adolescenti coinvolti nel 
progetto quella capacità di autovalu-
tarsi che si rivela preziosa per perse-
guire il successo professionale.

Se la ricchezza formativa 
è nella concretezza 
delle azioni 

Il ristorante didattico è un esempio 
emblematico di ricchezza formativa 
qualificata e strettamente connessa al 
mondo del lavoro. 
Ma oltre ai risvolti educativi, vale la 
pena richiamare l’importanza di for-
mare nuove generazioni al rilancio 
della nostra economia partendo da-
gli elementi di eccellenza del no-
stro tessuto produttivo, come appun-
to l’enogastronomia e la produzione 
agro-alimentare.
Come è stato più volte sottolineato dai 
coordinatori del progetto, in occasione 
della Fiera Job&Orienta, si tratta di un 
movimento di lungo respiro ma di fon-
damentale importanza per il consoli-
damento di un primato di qualità che 
l’Italia si sta conquistando nel mondo. 
Un movimento che ha ricadute sul tu-
rismo, sulla produzione agricola e in-
dustriale, oltre ovviamente alla filiera 
dei servizi alberghieri e ricettivi. 
L’esperienza è stata talmente positi-
va che EnAIP Veneto e la Fondazione 
EnAIP Lombardia, insieme a una ven-
tina di soggetti che rappresentano più 
di cinquanta Scuole di Ristorazione tra 
Istituti Alberghieri Statali e Centri di 
Formazione Professionale, con sedi in 
tutta Italia, hanno dato vita al network 
dei Ristoranti Didattici con l’obiettivo 
di condividere esperienze, creare oc-
casioni e stabilire un ambito stabile di 
collaborazione, ma soprattutto met-
tendo in comune la passione di qualifi-
care sempre più giovani.	  

Caleidoscopio

Per contatti e approfondimenti:

Fondazione EnAIP Lombardia 
-	 Isa Botta
	 Referente per la sede di Como
-	Rina Sartorelli
	 Referente per la sede di Busto Arsizio 

La sede
Enaip Lombardia è una riconosciuta agenzia formativa che opera nella 
regione da oltre 50 anni con una presenza molto capillare sul territorio. 
La struttura si caratterizza per la qualità dell’offerta, l’ampiezza e la 
diversificazione dei servizi formativi e al lavoro, la capacità di sostenere le 
persone e le imprese sia in tempi di crisi che di crescita. La Fondazione 
Enaip Lombardia è presente con 27 sedi operative accreditate per 
l'erogazione di servizi di istruzione e formazione professionale e 22 sedi 
accreditate per l’erogazione di servizi al lavoro, oltre alla sede regionale 
ubicata a Milano, che funge da nodo di coordinamento.

Fondazione EnAIP Lombardia
sede di Como, Via Dante 127, 22100 Como (CO) – tel 031/302075 
sede di Busto Arsizio, Via Stelvio 171, Busto Arsizio (VA) - 0331/681778 
www.enaiplombardia.it

EnAIP Veneto
-	Giancarlo Vincenzi
	 Responsabile Progettazione EnAIP Veneto
-	Alberto Biasiotto
	 Referente rete dei ristoranti didattici, Direttore Agenzia Servizi Formativi 

della Provincia di Belluno e Vicenza

La sede
EnAIP Veneto è una impresa sociale senza scopo di lucro, promossa dalle 
ACLI e attiva dal 1951 nell'ambito della formazione professionale. Grazie 
al rinnovamento della struttura organizzativa, EnAIP Veneto è in grado di 
rielaborare costantemente la propria offerta formativa, rispondendo così 
alla scelta precisa di essere agente di innovazione e sviluppo e promotore 
di socialità. EnAIP Veneto è infatti attento ad analizzare criticamente tutti i 
fattori di cambiamento e ad adeguare opportunamente i propri interventi. 
È presente una Direzione Regionale di coordinamento, progettazione, 
sviluppo e gestione qualità e sette Agenzie di Servizi Formativi Provinciali 
cui fanno capo diciotto Unità Operative.

www.enaip.veneto.it
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COMPETENZA - Asse dei linguaggi
Padroneggiare gli strumenti espressivi e argomentativi indispensabili per gestire l’interazione comunicativa verbale in vari contesti 

Esempi: dialogare in maniera costruttiva; collaborare nella stesura delle regole di convivenza civile all’interno dell’Istituto; partecipare in maniera 
responsabile alle attività fuori aula, alle prove simulate, alle discussioni in classe e alle interrogazioni.

Eventuale fonti di legittimazione: regolamento obbligo di istruzione (Asse dei linguaggi)

INDICATORI/EVIDENZE LIVELLI DI PADRONANZA

LIVELLO 1 – parziale LIVELLO 2 – basilare LIVELLO 3 – adeguato LIVELLO 4 – eccellente 

Comprendere nel loro 
significato messaggi orali 
di vario genere in situazioni 
formali e non, cogliendone 
il contenuto esplicito e 
implicito e le funzioni

Presta attenzione solo ai 
messaggi formulati con 
linguaggio semplice e 
reagisce solo ai significati più 
evidenti.

Comprende i messaggi non 
troppo articolati e coglie il 
significato principale delle 
funzioni prevalenti.

Coglie i significati dei 
messaggi orali anche 
articolati, ascolta con 
attenzione individuando 
il messaggio esplicito e 
implicito e le funzioni.

Coglie prontamente il 
significato di messaggi 
complessi anche nelle 
loro molteplici sfumature 
e reagisce con strategie 
diversificate in relazione al 
contesto e alle funzioni. 

Produrre testi orali chiari, 
coerenti e sintetici in 
relazione al contenuto, al 
contesto, al destinatario e 
allo scopo.

Comunica oralmente e 
in modo semplice e non 
sempre chiaro adeguando 
solo parzialmente il 
messaggio rispetto al 
contenuto, al contesto, allo 
scopo e al destinatario.

Si esprime in modo chiaro 
e coerente adeguando la 
sua comunicazione solo 
alle situazioni più comuni e 
frequenti.

Produce discorsi chiari 
e coerenti, è in grado di 
operare sintesi efficaci e 
usare i registri linguistici 
opportuni.

Elabora testi articolati e 
chiari, efficaci dal punto di 
vista della sintesi operando 
inferenze e riflessioni 
personali in contesti 
comunicativi diversi.

Argomentare il proprio punto 
di vista considerando e 
comprendendo le diverse 
posizioni.

Esprime il suo punto di 
vista con argomentazioni 
non sempre coerenti, 
scarsamente articolate e con 
scarsa comprensione delle 
diverse posizioni in gioco.

Sostiene il suo punto di 
vista con argomentazioni 
pertinenti, ma espresse con 
un lessico essenziale, con 
scarsa rielaborazione di 
informazioni. Risponde alle 
obiezioni più elementari.

Argomenta la sua tesi 
con riferimenti puntuali 
e pertinenti anche a dati, 
letture di studio e posizioni 
degli interlocutori, quasi 
sempre è in grado di 
affrontare il contraddittorio.

È in grado di elaborare 
tesi in modo opportuno 
argomentate con ricchezza 
di riferimenti culturali e 
mostrando di comprendere 
e tenere in dovuto conto le 
diverse posizioni in gioco; sa 
rispondere con efficacia alle 
obiezioni.

Preparare un intervento 
sulla base di una scaletta 
argomentativi in un 
contesto dato a partire 
da un problema legato 
all’esperienza.

L’articolazione delle 
argomentazioni è poco 
coerente e talvolta 
incompleta. L’esposizione 
orale è frammentaria e 
inefficace.

Costruisce una scaletta 
pertinente ed espone con 
un linguaggio semplice e in 
modo meccanico quanto 
preparato.

Prepara una scaletta 
esauriente e articolata con 
argomentazioni puntuali. 
L’esposizione orale è sicura, 
organica e lessicamente 
appropriata.

La scaletta è completa, 
formalmente ben strutturata 
e ricca di riferimenti. 
L’esposizione è corretta, 
adeguata alla situazione 
e sostenuta da spunti 
personali.

Asse culturale 
dei LINGUAGGI

CONOSCENZE

-	 principali strutture grammaticali della lingua italiana; 

-	 elementi di base delle funzioni della lingua; lessico 
fondamentale per la gestione di semplici comunicazioni 
orali in contesti formali e informali; contesto, scopo e 
destinatario della comunicazione; codici fondamentali della 
comunicazione verbale e non verbale; 

-	 principi di organizzazione del discorso descrittivo, 
narrativo, espositivo, argomentativi.

ABILITÀ E CAPACITÀ

-	 comprendere il messaggio contenuto in un testo orale; 
cogliere le relazioni logiche tra le varie componenti di un 
testo orale; 

-	 esporre in modo chiaro, logico e coerente esperienze 
vissute o testi ascoltati; 

	 riconoscere differenti registri comunicativi in un testo orale; 
affrontare molteplici situazioni comunicative, 

-	 cambiando informazioni e idee per esprimere anche il 
proprio punto di vista; individuare il punto di vista dell’altro 
in contesti formali e informali.

Asse culturale 
STORICO-SOCIALE

CONOSCENZE: 

-	 Contesto storico di riferimento di alcuni autori e opere

ABILITÀ E CAPACITÀ

-	 Collocare le opere letterarie nel loro contesto storico e 
geografico.

Esempio di rubrica delle competenze essenziali 
del percorso formativo per l’asse dei linguaggi

Metodologie e strumenti
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P er ENAIP, la valutazione non si 
presenta mai come un impian-
to stabile e precostituito, ma 

come uno strumento di lavoro flessi-
bile per orientare e migliorare la pro-
gettazione e la didattica. È questo un 
assunto fondamentale per chi intende 
conoscere il pensiero che c’è dietro l’e-
laborazione degli strumenti di valuta-
zione utilizzati nei nostri Progetti. 
A partire da un approccio teorico con-
solidato1, i modelli valutativi sono di-
segnati sulla peculiarità del servizio 
formativo e quindi risultano partico-
larmente efficaci in funzione sia del-
la progettazione in itinere che della 
didattica. 
Una delle più significative esperienze 
di valutazione realizzate da ENAIP ed 
EnAIP Puglia negli ultimi anni riguarda 
le nove sperimentazioni triennali svol-
te, dal 2005 al 2007, per l’esercizio del 
diritto/dovere alla formazione in ot-
temperanza della Legge n. 53 del 28 
marzo 2003. 

La valutazione della qualità 
tra valutazione delle azioni 
e approccio docimologico

Nel corso del primo anno formativo, il 
modello di valutazione (elaborato in 

una fase ancora embrionale) è stato 
oggetto di discussione e confronto co-
mune tra gli operatori dei Centri di For-
mazione EnAIP Puglia e i docenti de-
gli Istituti scolastici partner, ed è stato 
utilizzato come preziosa risorsa di ap-
prendimento per la formazione dei for-
matori. Nel corso del secondo anno, la 
proposta di valutazione è stata utilizza-
ta da docenti e formatori sia come li-
nee guida utili a migliorare la didattica, 
sia come tavolo di confronto per veri-
ficare i successi e gli insuccessi degli 
allievi e la bontà delle scelte pedago-
giche e didattiche effettuate. Con l’av-
vio del terzo anno formativo, il model-
lo di valutazione è entrato a regime, sia 
come risorsa per orientare e migliora-
re la progettazione, sia come pacchet-
to di strumenti per verificare la quali-
tà complessiva delle azioni formative 
previste dal Progetto.
Il modello di valutazione della speri-
mentazione si è mosso intorno a tre 
questioni fondamentali:
a)	 la scelta dell’approccio sperimen-

tale nella valutazione,
b)	 la scelta dell’approccio qualità nel-

la valutazione nella formazione e 
della qualità formativa,

c)	 la costruzione, la discussione e l’ap-
plicazione del modello operativo 
di valutazione, articolato in criteri, 

La valutazione 
è concepita in ENAIP 
come il cardine 
essenziale di ogni 
azione formativa, 
un punto 
di riferimento 
costante che, 
in oltre vent’anni 
di esperienza 
sul campo, 
ha prodotto modelli 
importanti e riflessioni 
metodologiche 
di rilievo. 
In queste pagine, 
presentiamo il modello 
di valutazione 
dei primi corsi 
triennali di obbligo 
formativo, 
realizzati in Puglia.

La valutazione della qualità 
erogata e percepita 
nelle sperimentazioni 
triennali: il modello 
di ENAIP in Puglia.

Caleidoscopio

Hanno collaborato 
Andrea Giacomantonio 

Franca Adele Rizzuni 
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dimensioni, indicatori, strumenti e 
indici di calcolo.

Vediamo in cosa consistono.

L’approccio sperimentale 
in valutazione

Si è voluto considerare la sperimenta-
zione triennale come un “esperimen-
to” realizzato non in laboratorio ma sul 
campo, nel vivo dei problemi. È sta-
ta una scelta impegnativa perché si sa 
che la vita, la formazione, i vissuti degli 
allievi, degli operatori e operatrici, del-
le aziende, presso le quali i ragazzi svol-
gono lo stage, non possono essere mo-
mentaneamente sospesi per essere 
studiati e valutati.
Questo approccio sperimentale della 
valutazione consente non solo di com-
piere delle verifiche sulla qualità dei ri-
sultati di apprendimento, ma anche di 
accertare quali fattori hanno avuto par-
ticolare incidenza su tali risultati, in po-
sitivo e in negativo. Quindi l’équipe di 
valutazione ha isolato e analizzato alcu-
ni fattori giudicati importanti per la ri-
uscita dei progetti e li ha posti in rela-
zione tra loro per scoprirne i rapporti di 
causa-effetto. 
Si sono quindi identificate una serie di 
variabili:
-	 variabili indipendenti di ingresso cioè 

fattori antecedenti all’azione forma-
tiva che non dipendono da essa, ma 
hanno un’incidenza sui risultati di ap-
prendimento conseguiti dagli allievi 
e dalle allieve; per esempio, le infor-
mazioni riguardanti il profilo degli al-
lievi (provenienza socio-economica, 
prerequisiti di ingresso, caratteristi-
che motivazionali, affettive e cogni-
tive), la normativa di riferimento, le 
caratteristiche dei Centri di Formazio-
ne Professionale, le caratteristiche dei 
formatori;

-	 variabili indipendenti di processo che 
sono rappresentate dalle caratte-
ristiche dell’azione formativa che 

agiscono anch’esse sugli esiti di ap-
prendimenti, ma appartengono al 
processo di insegnamento/appren-
dimento; per esempio: le strategie di-
dattiche, la durata dell’azione formati-
va, le attrezzature o gli spazi dedicati; 

-	 variabili dipendenti cioè i fatto-
ri che vengono influenzati dall’azio-
ne formativa e dai fattori di ingres-
so; come per esempio i risultati di 
apprendimento;

-	 la qualità dell’Istruzione e della Forma-
zione rappresenta sia lo scenario in 
cui si collocano le scelte formative e 
valutative operate nella sperimen-
tazione, sia il risultato conseguito 
dall’interazione di tutte le variabili in-
dipendenti e dipendenti. 

In questa ottica, si sono dati alla valuta-
zione diversi significati:
-	 è stata intesa come processo attra-

verso il quale si forniscono e si raccol-
gono in formazioni utili per prende-
re decisioni sul valore e sul senso da 
attribuire all’azione formativa, al fine 
di diffonderla, riprodurla, cambiarla in 
alcune sue parti;

-	 è consistita nel misurare il soddisfaci-
mento dei bisogni di formazione de-
gli allievi, le attese dei formatori dei 
CFP EnAIP pugliesi e degli Istituti sco-
lastici partner;

-	 è stata assunta come una risorsa 
dell’intervento formativo per miglio-
rare le attività in corso d’opera, sa-
pendo che non produce certezze ma 
congetture importanti.

L’approccio qualità totale

Adottare un approccio orientato alla 
Qualità secondo quanto definito nelle 
Norme ISO 9000:20002 è stata la secon-
da scelta strategica del modello propo-
sto da ENAIP per la sperimentazione 
pugliese. Si tratta di una scelta impe-
gnativa perché ha richiesto di monito-
rare costantemente, nel corso del trien-
nio, una serie di fattori cruciali tra cui:

•	 i profili degli allievi, intesi sia come 
singoli che come gruppo, in quan-
to “clienti finali” dell’azione formati-
va3; ciò ha comportato il conoscere 
le loro attese, risorse, punti di debo-
lezza per metterli nella condizione di 
apprendere le competenze di base e 
tecnico-professionali;

•	 gli operatori dei CFP (formatori, pro-
gettisti, tutor) e i docenti degli Istitu-
ti scolastici partner, anche in questo 
caso intesi sia come individui singoli, 
sia come équipe di lavoro, in quanto 
“clienti interni” del Progetto4;

•	 il contesto ambientale, sia interno 
che esterno al CFP, e dove si trova-
no gli attori significativi da coinvolge-
re nell’azione formativa (aziende, fa-
miglie degli allievi, associazioni degli 
imprenditori e dei lavoratori, gruppi 
di volontariato) e che può diventare 
un luogo di apprendimento e di con-
fronto attivo; 

•	 la valutazione intesa come risorsa che 
consente di intervenire tempestiva-
mente sulle strategie di insegnamen-
to e di apprendimento per migliora-
re costantemente gli esiti in itinere 
dell’azione formativa.

Adottando questo approccio orienta-
to alla Qualità, la formazione si confi-
gura come “servizio” ossia come insie-
me strutturato di attività finalizzate a 
rispondere in modo soddisfacente ai 
bisogni delle persone e dei gruppi che 
sono interessati e coinvolti nella proget-
tazione e realizzazione delle attività. Ac-
canto alla didattica, quindi, assumono 
rilievo altri fattori quali la relazione tra 
gli attori coinvolti, l’organizzazione fun-
zionale delle risorse, l’utilizzo adeguato 
del budget, la valorizzazione degli spa-
zi interni ed esterni al Progetto, la con-
gruenza e l’efficacia dell’immagine so-
ciale del Progetto.
Occorre cioè considerare diverse di-
mensioni della qualità del servizio 
formativo5:
•	 Qualità Tecnica: si riferisce al con-

tenuto specifico, ai requisiti tecnici 
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del prodotto/servizio oggetto del-
la transazione tra erogatore del ser-
vizio e cliente (conoscenze, informa-
zioni, documenti), cosa viene fornito.

•	 Qualità Organizzativa: si riferisce ai 
requisiti organizzativi del sistema 
che soddisfano i bisogni di funziona-
lità, di fruizione ottimale del servizio, 
di semplicità ed efficienza espressi 
dal cliente (la capacità di fornire i ser-
vizi promessi in modo affidabile, pre-
ciso, organizzato); con che cosa l’or-
ganizzazione eroga il servizio.

•	 Qualità Relazionale: si riferisce ai re-
quisiti relazionali della transazione (il 
servizio avviene mediante la relazio-
ne, quindi la disponibilità ad ascolta-
re i clienti, ad aiutarli prontamente, a 
gestire le relazioni interpersonali in 
modo da infondere sicurezza): come 
viene fornito il servizio.

•	 Qualità Economica: si riferisce sia ai 

costi del cliente che a quelli dell’or-
ganizzazione: quanto spende il 
cliente per soddisfare i suoi biso-
gni, quanto spende l’organizzazione 
per assicurare la soddisfazione del 
cliente.

•	 Qualità Ambientale: si riferisce sia ai 
requisiti di facilitazione fisica di frui-
zione ottimale del servizio (strutture 
immobiliari, arredi, impianti ecc), sia 
a quelli di soddisfazione psicologica; 
dove viene fornito il servizio.

•	 Qualità Immagine: si riferisce alla 
“reputazione” dell’Organizzazione, 
coinvolgendo prevalentemente gli 
aspetti di credibilità, rinomanza, lea-
dership, prestigio, personalità, esclu-
sività del sistema strettamente con-
nessi al bisogno di identificazione 
del/della cliente.

L’intreccio di tutti i fattori su descritti è 
rappresentato nella Figura 1. 

Il modello della valutazione 
della sperimentazione 
triennale

Integrando l’approccio qualità delle 
azioni con l’approccio sperimentale alla 
valutazione, ENAIP ha elaborato, per la 
sperimentazione triennale pugliese, un 
Modello di valutazione, che ha le se-
guenti caratteristiche: 
•	 Distinzione tra valutazione della Qua-

lità erogata (parte superiore del grafi-
co), che è la verifica – come si è det-
to – della qualità delle attività che 
sono state messe in atto dagli attori 
del Progetto e valutazione della Qua-
lità percepita (parte inferiore del gra-
fico), ossia della qualità che gli atto-
ri del Progetto hanno percepito per 
quanto attiene le condizioni di ope-
ratività in cui sono stati posti.

•	 Adozione di alcuni parametri di valu-
tazione (per la qualità erogata e/o per 
quella percepita), che sono: l’Efficien-
za, intesa come capacità del progetto 
di utilizzare in modo ottimale le risor-
se disponibili per conseguire i risulta-
ti previsti; la Conformità, intesa come 
rapporto tra progettato e realizzato. 
La Conformità denota la risponden-
za del servizio erogato, nelle compo-
nenti di prodotto e di processo che lo 
caratterizzano, alle specifiche proget-
tuali contrattualmente definite e alle 
norme legislative e regolamentari che 
eventualmente ne disciplinano la pro-
duzione. Questo parametro compren-
de anche il criterio dell’Efficacia che ri-
leva la capacità dell’azione formativa 
di conseguire i risultati previsti.

•	 Assunzione delle dimensioni del-
la qualità (vedi parte sinistra del gra-
fico). Sono state scelte tre dimen-
sioni: quella tecnica (attiene al che 
cosa offre il sevizio formativo: con-
tenuti, strategie di apprendimento, 
obiettivi, ecc…), quella organizzativa 
(interessa la durata del servizio, le at-
trezzature, gli spazi, ecc.), quella rela-
zionale (ha a che fare con gli aspetti 

Caleidoscopio
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del servizio attinenti alle relazioni e 
alla comunicazione).

•	 Introduzione di specifiche di qualità 
delle attività di progettazione, di for-
mazione e di stage. Le “specifiche di 
qualità” sono requisiti che le attività 
di un’azione devono avere per contri-
buire a realizzare un’azione di qualità. 
Sono, ad esempio: modalità realizza-
tive da adottare, verifiche da opera-
re, valori cui avere attenzione, ispirati 
all’approccio qualità, che attengono 
al “che cosa fare” ma soprattutto al 
“come fare”.

•	 Adozione di indicatori e di indici quan-
titativi e qualitativi. I primi consentono 
di raccogliere informazioni mirate, ne-
cessarie a esprimere il pensiero valu-
tativo. I secondi, dando forma quanti-
tativa ai giudizi valutativi, misurano il 

valore di ciò che si è fatto nel Proget-
to. Tra gli “Indici” segnaliamo: Indice di 
successo (rispetto agli esiti di apprendi-
mento degli allievi e delle allieve), Indi-
ce di abbandono (riguarda in numero 
degli allievi e delle allieve che hanno 
interrotto la frequenza del corso), Indi-
ce di Presenza delle specifiche di qualità 
(attiene al numero di specifiche attua-
te nell’attività in questione), Indice di 
Adeguatezza delle specifiche di qualità 
(commisura l’adeguatezza delle speci-
fiche attuate rispetto a un ideal-tipo di 
specifiche), Indice di Eccellenza (espri-
me la presenza percentuale delle spe-
cifiche che hanno ottenuto una valu-
tazione superiore agli 8/10).

Il Modello di Valutazione complessivo è 
rappresentato dal quadro sinottico del-
la Figura 2.

Gli strumenti valutativi 
utilizzati nei corsi

Il Modello è stato reso operativo attra-
verso un pacchetto di strumenti valu-
tativi che hanno rilevato sia informazio-
ni sugli apprendimenti in itinere e finali 
dei tre anni della sperimentazione, sia 
informazioni sulle attività delle azioni. 
Gli strumenti hanno tenuto conto del-
la distinzione tra Qualità erogata e 
Qualità percepita.
Strumenti per la valutazione della 
Qualità Erogata:
1.	Scheda delle Specifiche di Quali-

tà relative alla fase di Progettazione 
locale

2.	Scheda delle Specifiche di Qualità 
relative alla fase di Formazione 

3.	Scheda delle Specifiche di Qualità 
relative alla fase di Stage

4.	Prove di valutazione dell’apprendi-
mento: 
•	 prova di area linguistica (lingua ita-

liana e lingua inglese),
•	 prova di area scientifica, 
•	 prova di area tecnologica (informa-

tica), 
•	 prova di area storico-socio-econo-

mica, 
•	 Questionario sulle Strategie di Ap-

prendimento (Prodotto da M. Pelle-
rey)

Ciascuna di queste prove (eccetto 
il questionario sulle Strategie di Ap-
prendimento) è stata corredata da 
una scheda con la descrizione del-
la sua struttura (relazione tra item e 
obiettivi didattici da verificare, tempo 
di somministrazione, livello di difficol-
tà dell’item) e da un questionario per 
il monitoraggio della somministrazio-
ne della prova (durata effettiva della 
somministrazione, difficoltà incontra-
te, ecc.).
Strumenti per la valutazione della 
Qualità Percepita:
1.	Questionario per gli/le utenti
2.	Questionario per i formatori e le 

formatrici
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Quadro sinottico semplificato del Modello di Valutazione delle Azioni

Indicatori Quantitativi Indicatori di conformità alle specifiche di qualità

IdS, Indice di Successo IPSQ IASQ IESQ

IdA, Indice di Abbandono IPSQ IASQ IESQ

Qualità erogata

Oggetti

Progettazione Formazione Stage

Qualità percepita

Indicatori di 
soddisfazione utenti

Indi. di sodd. operatore, 
coordinatore, tutor

Ind. di sodd. aziende

- 	contenuti sviluppati
- 	metodologia utilizzare
- 	tempi dedicati
- 	durata
- 	sistema d'ascolto
- 	supporto ricevuto
- 	competenze operatori/trici
- 	risultati raggiunti
- 	servizi (segreteria, ecc.)
- 	comunicazione orizzontale 
- 	comunicazione verticale
- 	attrezzature
- 	spazi didattici
- 	opportunità di sviluppo personale
- 	coinvolgimento e pepartecipazione
- 	ambiente e clima

- 	sistema d'ascolto
- 	supporto ricevuto
- 	servizi (segret, ecc.)
- 	comunicazione orizzontale
- 	comunicazione verticale
- 	opportunità di sviluppo personale
- 	coinvolgimento e partecipazione 

ambiente e clima
- 	attenzione differenza di genere 

coerenza valori e missione dell'Ente
- 	aggiornamento e formazione
- 	ruolo ricoperto
- 	valorizzazione professionale

- 	competenze professionali allievi/e
- 	competenze trasversali allievi/e
- 	competenze relazionali allievi/e
- 	assistenza agli/le allieli/e da 

parte di operatori/trici dell'Azione
- 	collaborazione con il CSF e con 	

opratori/trici dell'Azione
- 	qualità della progettazione dello 

stage
- 	qualità dell'organizzazione dello 

stage
- 	coinvolgimento azienda gestione 

dello stage

IPSQ = Indice di Presenza 
delle Specifiche di Qualità

IASQ = Indice di Adeguatezza 
delle Specifiche di Qualità

IESQ = Indice di Eccellenza 
delle Specifiche di qualità

Figura 2
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3.	Questionario per /le docenti della 
Scuola partner

4.	Questionario per i coordinatori
5.	Questionario per i tutor
6.	Questionario per le aziende (dove si 

svolge lo stage)
Ciascuno di questi questionari è stato 
costruito per rilevare sia il grado di Ef-
ficienza e di Conformità percepite da 
chi ha partecipato all’azione formativa, 
sia il livello di attuazione percepita del-
le Dimensioni di Qualità (Organizzati-
va, Tecnica, Relazionale).
Tutti i dati raccolti, espressi attraverso 
indici quantitativi, sono stati sintetiz-
zati nel Quadro Sinottico della Qualità 

Erogata e Percepita (riportato nella figu-
ra 2).
Occorre ricordare che, per poter mette-
re in atto l’approccio sperimentale e in-
terpretare i dati valutativi in relazione ai 
fattori di ingresso (profilo degli utenti, 
normativa regionale, caratteristiche dei 
Centri di Formazione, caratteristiche de-
gli operatori, ecc.) e ai fattori di processo 
(metodi di apprendimento adottati, con-
tenuti formativi offerti, ecc.), sono stati 
elaborati alcuni strumenti di rilevazione 
di questi due tipi di fattori (di ingresso e 
di processo). Gli strumenti sono:
•	 Questionari per gli allievi, con l’obietti-

vo di rilevare le coordinate personali 

relative all’età scolarità, ripetenze 
scolastiche; contesto famigliare e 
culturale di appartenenza; aspettati-
ve nei confronti della formazione.

•	 Questionari per i Docenti degli Istitu-
ti Scolastici partner dell’area Lingui-
stica, Matematico-scientifica, Stori-
co-sociale, per rilevare l’esperienza 
di insegnamento, la partecipazione 
a corsi di aggiornamento, le strate-
gie didattiche adottate, la frequenza 
delle interazioni con i colleghi, l’uti-
lizzo della valutazione durante il per-
corso didattico, le problematiche più 
frequenti degli allievi, la gestione del 
tempo didattico in funzione degli 
obiettivi. 

•	 Questionari per i CFP, finalizzati a co-
noscerne il contesto territoriale, il li-
vello di assenteismo degli allievi, il 
tasso di coinvolgimento delle fami-
glie, il livello di aspettativa dei for-
matori e delle formatrici, le aspetta-
tive di successo degli allievi e delle 
allieve, la gestione dell’innovazione, 
il rapporto tra la qualità dell’offerta e 
la disponibilità delle risorse.

Conclusioni

Come si può intuire, l’elenco degli stru-
menti conferma quanto sia stata arti-
colata e sistematica l’attività valutativa 
svolta nella sperimentazione pugliese 
e quanto ampia sia stata la copertura 
data alle aree di Progetto. 
Non si può affermare che la sfida sia 
stata completamente vinta e che gli 
ostacoli, le diffidenze e i problemi or-
ganizzativi siano stati tutti brillante-
mente superati. 
Si può dire, però, di aver raggiunto tanti 
traguardi intermedi e che si sono messe 
le radici per migliorare i successi, anche 
(e soprattutto) grazie alla disponibilità, 
all’interesse e alla fattiva partecipazio-
ne e collaborazione di tutti i protagoni-
sti delle nove sperimentazioni pugliesi. 
Alunni e formatori in testa! 	  

1 	 ENAIP [1997], La valutazione della qualità nella formazione. L’esperienza dell’ENAIP, in «Osservatorio 
ISFOL», numero monografico Qualità, valutazione e innovazione nella formazione professionale, a. 
XIX, n. 6, Novembre-Dicembre, pp. 21-234

2	 La Qualità è definita nelle Norme ISO 9000:2000 come l’insieme delle proprietà di un prodotto o 
di un servizio che conferiscono a esso la capacità di soddisfare le esigenze espresse o implicite del 
cliente.

3	  “Il concetto di ‘Cliente’ mutuato dalla Qualità Totale si arricchisce di significati legati proprio alla va-
lenza sociale e umana dell’azione formativa. Il cliente, lungi dall’essere un “mostro”, recupera la sua 
connotazione umana e diviene soggetto attivo, che: esprime attese da soddisfare (quindi sollecita 
la creazione di determinati servizi e la loro personalizzazione); interviene nelle trasformazioni e in-
terazioni (in quanto co-produttore del processo formativo); è corresponsabile del servizio (perché 
è in grado di influire sui risultati dei processi attivati); • stabilisce rapporti paritetici (perché legittima 
il servizio); legittima la Qualità del servizio ricevuto (attraverso una valutazione più o meno espres-
sa e consapevole); è portatore di istanze in quanto persona.

4 	 Formatori, tutor e docenti sono clienti che attendono risposte in merito ad adeguate condizioni di 
operatività e alla possibilità di migliorare la propria professionalità.

5 	 Negro G. (1995), Organizzare la Qualità nei Servizi, Milano, Il Sole 24 Ore Libri
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Una recente normativa del 2011 (D.I. 
n 44/2011) stabilisce che le Istituzio-
ni formative accreditate possono far 
svolgere agli studenti “formazione in 
assetto lavorativo” coinvolgendoli in 
vere e proprie attività di produzio-
ne e vendita di beni e servizi come 
delineato nei recenti provvedimenti 
normativi 
In pratica, viene data l’opportunità di 
attuare una determinata esperienza 
definita impresa formativa, attraver-
so cui lo studente ha la possibilità di 
sperimentare:
•	 la dimensione anche “economica” 

del proprio operare con relative im-
plicazioni sul piano dell’organizza-
zione del lavoro e dei suoi tempi, 
dell’impiego ottimale delle risorse;

•	 la valutazione “oggettiva” compiu-
ta dal cliente e la conferma sociale 
della padronanza delle competen-
ze acquisite;

•	 “l’obbligatorietà” dell’operare coo-
perativo per il raggiungimento del 
risultato e la valenza e responsa-
bilità non solo soggettiva ma pri-
mariamente collettiva di quanto 
raggiunto;

•	 l’imprevedibilità delle diverse situa-
zioni lavorative da affrontare e la 
conseguente capacità di mobilita-
zione di quanto appreso nei diver-
si contesti; tutto ciò non secondo 
processi preordinati e programma-
ti di un azione formativa, ma in rela-
zione alle richieste di un “cliente” ri-
spetto al quale l’organizzazione del 
lavoro di volta in volta si modella.

Tali attività prevedono che la struttura 
di produzione divenga “luogo forma-
tivo” che contribuisce effettivamente 
nella progettazione delle attività da 
svolgere. Si potrebbe obiettare che si 
tratta di un dispositivo di alternanza 

formazione-lavoro del tutto simile 
allo stage o all’apprendistato. Ma le 
differenze tra questi strumenti sono 
sostanziali. Vediamole.

Rispetto allo stage, l’impresa formati-
va offre l’opportunità:
•	 allo studente di sperimentare una 

situazione lavorativa in cui assume 
il ruolo del lavoratore vero e pro-
prio con le sue responsabilità e vive 
lo stato anche giuridico di dipen-
dente; tale azione è centrata pro-
prio per la sua brevità, su un pre-
ciso obiettivo e quindi facilmente 
percepibile come reale risultato di 
apprendimento;

•	 all’azienda di far acquisire professio-
nalità formativa ai suoi dipendenti 
da spendersi con i nuovi assunti;

•	 alla struttura formativa e al suo per-
sonale che realizza l’attività, di ac-
quisire elementi di innovatività per 
la propria azione d’aula e di labora-
torio, cogliendo attraverso l’impre-
sa, i bisogni emergenti del territorio;

•	 all’azienda, immettendo soggetti 
nuovi, di poter cogliere innovazioni 
rispetto i prodotti tradizionalmente 
offerti.

Rispetto al dispositivo dell’appren-
distato, l’impresa formativa offre la 
possibilità:
•	 allo studente di associare all’ap-

prendimento in situazione quello 
propria del contesto formativo del-
la “riformulazione critica” di quanto 
agito;

•	 all’azienda di sperimentare processi 
e strategie di trasferimento e ridefi-
nizione delle professionalità neces-
sarie, spostando il fuoco di osser-
vazione dell’operatore dal “quanto 
e come produce” a quali “le stra-
tegie per valorizzare la risorsa e 

svilupparne ulteriormente la sua 
professionalità”;

•	 alla struttura formativa di attua-
re condizioni per una didattica di 
“esperienze d’ impresa”.

Quindi, rispetto a quanto solitamente 
avviene nello stage o nell’apprendi-
stato, il cui percorso e senso formati-
vo viene stabilito (soprattutto) dal tu-
tor aziendale, nell’impresa formativa 
simulata, l’allievo è assoluto protago-
nista del suo apprendimento al di là 
del risultato finale. Lo studente deve 
conoscere gli indicatori, i descritto-
ri e i relativi livelli di valutazione (tut-
to quanto riportato nella “Rubrica del 
percorso”) perché possa cogliere il va-
lore dell’evento valutativo ai fini del 
miglioramento professionale. Inoltre, 
a differenza di quanto accade negli al-
tri dispositivi di alternanza formazio-
ne-lavoro (e questa è la differenza più 
saliente), il giovane deve imparare ad 
affrontare le attività produttive in au-
tonomia e con la reale disponibilità 
di risorse economiche, strumentali e 
temporali, pari a quelle di un altro di-
pendente, in una sorta di equivalen-
za professionale.

Il percorso proposto deve quindi con-
sentire all’allievo “l’attraversamento pro-
fessionale” dei diversi processi lavorativi 
previsti dal curriculo formativo. Sull’e-
sercizio di quest’ultimo obiettivo, cioè la 
capacità di far cogliere allo studente l’u-
nitarietà dell’intero processo di lavoro, si 
giocano le competenze chiavi dei pro-
gettisti e dei formatori. 

Hanno collaborato:
Giancarlo Vincenzi

e Fabio Albiero

L’impresa formativa: un’occasione da non perdere 

Metodologie e strumenti
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ome dimostrano alcune recen-
ti indagini realizzate in Italia, la 
formazione professionale inizia-

le rappresenta, per i quattordicenni in 
uscita dalla terza media, una validissi-
ma opportunità per completare l’obbli-
go formativo e trovare un’occupazione. 
L’efficacia dimostrata dalla formazione 
iniziale è davvero sorprendente: qua-
si la totalità dei giovani che fanno que-
sta scelta, non si disperde, porta a termi-
ne il percorso e a due anni dalla qualifica, 
più della metà di loro ha trovato un lavo-
ro coerente al titolo di studio conseguito. 

Poi, nel caso di alcune qualifiche profes-
sionali, la domanda è talmente alta che i 
ragazzi non fanno in tempo a diplomarsi, 
che ricevono già qualche proposta. Ol-
tre a questi dati, bisogna ricordare che i 
percorsi di Istruzione e Formazione Pro-
fessionale hanno anche valenza istitu-
zionale per l’assolvimento dell’obbligo 
di istruzione e del diritto-dovere, esatta-
mente come i corsi di scuola secondaria 
superiore, e per effetto della scelta del le-
gislatore nazionale che con la Legge n. 
53/2003 ha introdotto il principio che ri-
conosce pari dignità ai due canali. 

Ma se la formazione professionale assi-
cura tassi di occupazione maggiori ri-
spetto alla scuola o all’università, e per i 
sui contenuti fortemente professiona-
lizzanti rappresenta una valida alternati-
va ai corsi di scuola superiore recuperan-
do anche molti ragazzi potenzialmente 
dispersi, perché è ancora diffusamen-
te percepita come un’opzione di secon-
da scelta? Forse il nostro Paese vive una 
serie di difficoltà e resistenze nei con-
fronti della pluralità formativa?Abbiamo 
chiesto a un panel di esperti che cosa ne 
pensano. Ecco il loro punto di vista.

C
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Dario Odifreddi 

I risultati sull’efficacia della formazione 
professionale iniziale sono un vero mi-

racolo perché conseguiti in un contesto 
culturale e normativo a dir poco avverso. 
Infatti, nonostante il peso della crisi eco-
nomica e sociale, il mito della scuola uni-
ca o del liceo mantiene un suo radica-
mento, come dimostra un certo modo di 
pensare dei giornali, della politica e del-
le famiglie stesse. Un mito che ha attra-
versato gli ultimi quarant’anni della sto-
ria del nostro Paese. Cosi mentre da un 
lato si affermava una concezione secon-
do cui il lavoro tecnico e manuale genera 
la subordinazione dello spirituale alla ma-
teria e dell’umano al tecnologico, dall’al-
tro continuavano a crescere esperienze 
sussidiarie, soprattutto nel solco della tra-
dizione religiosa e laica del mondo cat-
tolico. Da queste esperienze e dai loro 
successi si è fatta lentamente strada una 
coscienza che dimostra tutta l’artificiosità 

di chi vuole contrapporre l’asse “compe-
tenze, metodo induttivo e saper fare” con 
la “formazione umana integrale”. Grazie 
alla resistenza spesso eroica di chi 
ha creduto nell’istruzione e forma-
zione professionale anche il quadro 
normativo ha iniziato a riconoscere 
la valenza di questi percorsi giungen-
do cosi nell’ultimo decennio a un rico-
noscimento formale dell’IeFP all’interno 
delle possibili scelte che possono fare i 
giovani. Ma è un riconoscimento anco-
ra incompleto perché in diverse Regio-
ni questo diritto, pur sancito a livello 
generale, non trova ancora accogli-
mento e applicazione nell’ambito 
dei quadri di offerta regionale. La pri-
ma e urgente azione è dunque quella di 
rendere effettivo questo diritto sull’in-
tero territorio nazionale, rendendo rea-
le la possibilità di scelta delle famiglie e 
dei giovani adolescenti. È urgente per-
ché riguarda uno dei pilastri del sistema 
educativo, quello della libertà di scelta! E 

rappresenta anche una evidente neces-
sità del tessuto economico e produttivo 
del nostro Paese.

Don Mario Tonini

Anche i monitoraggi che svolgiamo 
periodicamente sui nostri corsi con-

fermano il successo formativo della IeFP 
e il fatto che rappresenta un servizio pub-
blico ormai necessario per il nostro Pae-
se, un diritto esigibile. La percentuale dei 
nostri allievi che, a un anno dal consegui-
mento della qualifica, lavora o prosegue 
a studiare si attesta intorno al 67%. È un 
risultato importante se si pensa che i gio-
vani che escono dai nostri corsi con una 
qualifica sono circa duemilaseicento.
Anche rispetto ai tassi di dispersione, 
i percorsi formativi triennali registrano 
percentuali più basse rispetto agli istitu-
ti scolastici, come dimostra anche una 
recente indagine effettuata dal Centro 
Studi Scuola Cattolica (CSCC) sull’offerta 
dei corsi erogati dagli Enti dell’area CON-
FAP. Ne deduciamo che quando l’of-
ferta formativa corrisponde mag-
giormente alle attese dei giovani, 
consente un più elevato successo 
formativo e riduce il rischio di disper-
sione. Il quadro normativo nazionale 
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Il punto di vista 
dei Sindacati
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1a domanda

A cura di
Irene Bertucci
e Fabio Cucculelli

L’alto tasso di inserimento nel mondo del lavoro da parte 
dei giovani qualificati del sistema di Istruzione e Formazione 
Professionale (IeFP), accanto alla continua e crescente qualità 
delle offerte formative, sembrano ulteriormente legittimare la IeFP 
a servizio pubblico esigibile. Ritiene che nel nostro Paese ci siano 
le condizioni per garantire questo diritto? Che cosa resta ancora 
da fare per andare in questa direzione?
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che disciplina questa particolare offerta 
o, più precisamente, questo sotto-siste-
ma ha raggiunto una discreta definizio-
ne, soprattutto grazie agli ultimi Accordi 
Stato – Regioni del 27 luglio 2011. Resta-
no, tuttavia, alcuni nodi fondamentali da 
sciogliere perché possa affermarsi gra-
dualmente e in maniera stabile in tutte 
le Regioni. Mi limito a elencarli: 
-	 la definizione e, di conseguenza, la re-

lativa esigibilità dei livelli essenziali del-
le prestazioni (LEP) che devono essere 
assicurati ai giovani in tutte le Regioni;

-	 la dotazione delle risorse finanzia-
rie da adeguare alla domanda; 

-	 una definizione più chiara dell’identi-
tà dell’Istituto Professionale di Stato ri-
spetto all’attuale ruolo che svolge nel-
la IeFP, un ruolo che appare ancora 
ambiguo. 

Ritengo che, in Italia, un contesto politi-
co ideale per l’affermazione della IeFP 
non esista e penso che l’attuale situa-
zione, difficilissima sotto più aspetti, 
non precluda una possibile azione. Si 
tratta di procedere gradualmente nella 
direzione intrapresa per mettere ordine 
e sistematizzare i vari pezzi del sottosiste-
ma. Dobbiamo avere come obiettivo di 
medio/lungo periodo, la costruzione 
di una filiera professionalizzante che 
sia distinta da quella scolastica e che 
parta dai percorsi formativi triennali (o 
dalla formazione in apprendistato per il 
conseguimento della qualifica, o dal di-
ploma professionale) e proceda fino ai li-
velli più elevati non accademici. 

Giorgio Santini 

Sono assolutamente convinto che 
il sistema di istruzione e formazio-

ne professionale sia un servizio pub-
blico esigibile. I dati riportati dalle ri-
cerche ci mostrano un quadro di esiti 
concreti, pur in presenza di alcune criti-
cità, molto migliore di come viene per-
cepita la formazione professionale nel 
nostro Paese. In questo periodo di forte 

crisi per l’occupazione giovanile dobbia-
mo rafforzare la base fondante dei si-
stemi territoriali di IeFP, cioè favorire 
l’inserimento professionale in stret-
to collegamento con le richieste che 
provengono dal mondo del lavoro 
locale. Ricordiamo che la funzione pri-
maria del sistema di IeFP è permettere la 
transizione da una condizione di non la-
voro a una di lavoro, dotando chi percor-
re questa strada di strumenti idonei ad 
affrontare meglio e più in fretta il merca-
to di riferimento. Il sistema della forma-
zione professionale è complesso per 
la presenza di soggetti statali e priva-
ti (Comunità Europea, Ministero del La-
voro, Regione, Provincia, Organismi di 
formazione) che hanno certamente ruoli 
e funzioni diverse, purtroppo a volta tut-
tora confliggenti, ma che rappresentano 
insieme una risorsa pubblica fondamen-
tale. Dal mio punto di vista è necessa-
rio mettere a sistema la realizzazione 
dei cataloghi dell’offerta formativa, 
in modo da rendere fruibili e trasparen-
ti tutti i percorsi di formazione promossi 
nei vari territori e quindi agevolare, ai ra-
gazzi e alle famiglie, il momento strategi-
co della scelta. 

Fulvio Fammoni 

I nuovi percorsi della IeFP sono il risul-
tato di un insieme contraddittorio di 

provvedimenti messi in campo nell’ulti-
mo decennio. Abbiamo raggiunto però 
due importanti risultati: l’innalzamen-
to dell’obbligo di istruzione a sedici anni 
per assicurare a tutti i giovani almeno il 
raggiungimento delle competenze chia-
ve di cittadinanza e la riorganizzazio-
ne dell'istruzione tecnico-professionale 
per potenziare il suo apporto al sistema 
produttivo. 
La qualità dell’offerta regionale 
della formazione di primo livello è 
decisamente migliorata. Penso alla 
durata triennale, alla formazione cul-
turale generale, al conseguimento di 

qualifiche professionali riconosciute a 
livello nazionale, all’integrazione con 
le scuole e agli stage. Ma permango-
no limiti strutturali del sistema educati-
vo italiano, destinati ad aumentare con 
i tagli e con la scelta del passato go-
verno di destrutturare l’innalzamento 
dell’obbligo.
Innanzitutto, il ritorno alla canalizza-
zione precoce frena i processi di cam-
biamento e rende la scuola meno 
inclusiva, perché conferma quei com-
portamenti professionali che escludo-
no chi non è ritenuto adatto allo studio. 
La scuola secondaria superiore continua 
così a perdere circa il 25% degli studenti, 
una parte dei quali viene recuperata dal-
la IeFP e portata a una qualifica. Ma sen-
za dubbio, il passaggio fallimentare nel-
la scuola ha lasciato in quei ragazzi effetti 
negativi sull’autostima e sulla motivazio-
ne ad apprendere.
In secondo luogo, la crisi economica e 
l’ansia di non trovare lavoro porta al-
cuni giovani, dotati delle capacità di 
arrivare almeno al diploma, a sceglie-
re un corso a rapido inserimento la-
vorativo, ma dopo la qualifica, non pro-
seguono gli studi per motivi che spesso 
attengono a come è attualmente strut-
turato il nostro sistema scolastico. L’esi-
to che ne deriva è paradossale. Invece 
di garantire a tutti il raggiungimento 
dei titoli di studio più alti, permango-
no divisioni che disincentivano que-
sto obiettivo. Non dimentichiamoci 
che, secondo le previsioni del Cedefop, 
in Europa entro il 2020 i posti di lavoro 
high skill saranno il 42%, mentre in Italia 
gli occupati altamente qualificati si sono 
ridotti al 18%. Per concludere, ritegno 
che oggi il sistema di IeFP abbia già le ca-
ratteristiche di diritto esigibile in tutto il 
territorio nazionale. Il problema è come 
garantire ovunque migliori livelli di inclu-
sione e di qualità, il raggiungimento del-
le competenze chiave di cittadinanza e 
il proseguimento negli studi verso titoli 
sempre più alti.
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Dario Odifreddi 

Rendere la IeFP un diritto effettivo ed 
esigibile in tutto il nostro Paese si ri-
vela urgente proprio in considera-
zione del fatto che il nostro territorio 
nazionale presenta aree, come il Mez-
zogiorno, in cui la situazione occupa-
zionale è realmente difficile e il tessu-
to produttivo è più debole. Proprio 
la formazione professionale, sia quel-
la iniziale, ma anche di specializzazio-
ne terziaria non accademica, rappre-
senta in questi territori una chance di 
crescita. 
Essa è capace di costruire percor-
si che valorizzano le vocazioni del 
territorio, da quelle artigianali a 
quelle legate ai servizi. 
Basti pensare al potenziale turistico di 
numerose nostre regioni o alla pos-
sibilità di sviluppo nei settori dell’a-
groindustria o della valorizzazione del 
patrimonio culturale, per compren-
derne la portata.

Don Mario Tonini

A mio giudizio, emerge sempre più 
la necessità di una forte regia na-
zionale per avviare gradualmente il 
sotto-sistema di IeFP in tutte le Regio-
ni e colmare le forti differenze oggi 
esistenti. Se non si interviene urgen-
temente, le contraddizioni e le cri-
ticità insite oggi nella IeFP possono 
esplodere anche dove è sufficiente-
mente affermato. 
Nelle Regioni dove minore è la 

crescita economica, più debole è il 
sistema produttivo e più elevata è la 
disoccupazione, minore o inesisten-
te è anche la IeFP perché questa da 
anni o da decenni si identifica nella 
sola offerta dell’Istituto Professionale 
di Stato. 
La via di uscita per queste Regioni la 
intravvedo in “azioni sperimentali” 
programmate nel medio periodo e 
concertate tra i soggetti istituziona-
li e non, superando la logica, adotta-
ta fino a oggi in questi territori, del-
le azioni a “progetto”, che non hanno 
dato vita ancora a un sistema stabile 
e di qualità.

Giorgio Santini 

Il recente rapporto Svimez sullo stato 
del Mezzogiorno ha paventato un pro-
babile “tsunami demografico” per il Sud 
Italia, con un giovane su quattro desti-
nato a emigrare nei prossimi anni. 
Una prospettiva insostenibile non 
solo per l’economia del Sud, ma per 
la coesione dell’intero nostro sistema 
paese. Purtroppo a questa prospetti-
va contribuisce anche il gap crescen-
te tra l’efficacia della formazione 
professionale nel Mezzogiorno e 
quella nel Centro-Nord. 
Il tema della formazione è davve-
ro cruciale, considerando il fatto che 
i giovani che non studiano e non la-
vorano risiedono per il 58% nel Mez-
zogiorno e rappresentano il 30% della 
popolazione. Dobbiamo allora con-
centrare tutte le risorse disponibili 

su politiche di formazione professio-
nali mirate e non estemporanee, che 
siano fortemente legate al territorio 
e ai suoi specifici bisogni formativi e 
occupazionali.
Contemporaneamente bisogna mi-
gliorare i sistemi di orientamento 
e di collocamento, visto che al Sud 
il mercato del lavoro vede un’inciden-
za bassissima dei sistemi di interme-
diazione pubblica e privata sulle tran-
sizioni lavorative (solo il 3,9%, molto al 
di sotto del già scarso dato nazionale). 

Fulvio Fammoni 

Le indagini sull’occupazione, a causa 
del loro limitato carattere longitudi-
nale, non possono fornire dati per ca-
pire se le competenze acquisite, pro-
fessionali e di base, siano sufficienti 
nel corso del tempo a mantenere l’oc-
cupazione o trovarne un’altra in un 
mercato del lavoro in cui le compe-
tenze richieste cambiano e s’innalza-
no continuamente. 
Il rischio è che la prima occupazione 
non si traduca in occupabilità futura, 
anche e soprattutto in considerazione 
della difficoltà per i lavoratori con 
basse qualifiche di intercettare la 
formazione nel corso della vita la-
vorativa, come attestano tutte le in-
dagini sulla formazione continua. 
La buona performance occupazio-
nale della formazione professionale 
è certamente connessa alla doman-
da di qualifiche medio-basse da par-
te del sistema produttivo. 
Nelle aree deboli del Paese il rilancio 
della formazione professionale, 
non solo iniziale, non può che es-
sere connesso a provvedimenti per 
lo sviluppo economico, senza i qua-
li i sistemi di formazione professionale 
rischiano di assumere aspetti di auto-
referenzialità e assistenzialismo. 
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2a domandaLa formazione professionale si rivela capace di rispondere alle esigenze 
produttive del tessuto economico locale, soprattutto in quelle Regioni ove 
si produce ricchezza. Ma come riuscire a garantire una buona formazione 
iniziale anche in quelle zone del nostro Paese in cui la crescita economica 
è minore, il sistema produttivo è più debole e la disoccupazione raggiunge 
percentuali altissime i più giovani?
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Dario Odifreddi 

Le iniziative di IeFP sono la risposta più 
concreta alla marginalizzazione dei 
giovani e al rischio di dispersione sco-
lastica. Una risposta la cui forza è di na-
tura metodologica e ideale.
Dal punto di vista metodologico, la 
IeFP ha dimostrato di saper passare 
dal concetto di successo scolastico 
a quello di successo formativo, sti-
molando in ogni allievo l’espressione 
delle proprie potenzialità, realizzando 
una “pedagogia del successo” che non 
porta alla selezione dei migliori, ma al 
sostegno di ogni ragazzo, al raggiungi-
mento degli obiettivi prefissati da par-
te del maggior numero possibile di al-
lievi. La società, attraverso i media, 
cerca i “vincenti”, dalla scuola al la-
voro, al sociale. Apparentemente 
non sa che farsene dei mediocri, ma 
“mediocri rispetto a cosa?” Le ec-
cellenze nel campo della Iefp sono lì 
a dimostrarci che si possono valoriz-
zare le capacità e le inclinazioni di tut-
ti e di ciascuno, evitando a tanti giova-
ni di avvitarsi in percorsi di disistima e 
autodistruzione. Ma questo metodo 
nasce da una forza ideale e da espe-
rienze sussidiarie sin dalle sue origini. 
Di fronte al crescente disagio giovani-
le, anche legato a fenomeni come le 
nuove povertà, l’immigrazione, la per-
dita di senso e la crisi della famiglia, le 
esperienze del mondo della IeFP sono 
sempre partite da una passione idea-
le per l’uomo e per i giovani. Esse trag-
gono la loro forza e la loro origine dal 
desiderio di trasmettere le conoscen-
ze del patrimonio della tradizione alle 

generazioni future, partendo da un 
vissuto presente che ne faciliti il para-
gone con le esigenze ultime del cuo-
re di ogni adolescente. Tali conoscenze 
sono sottoposte a una revisione criti-
ca affinché competenze e conoscenze 
siano indirizzate a favorire uno svilup-
po armonico e integrale della persona. 
Il giovane in formazione diviene così 
la vera risorsa di questo percorso at-
traverso una sfida che lo porta ad ap-
passionarsi della realtà. Questa passio-
ne ideale genera una nuova positività, 
combatte la paura e la sfiducia e libera 
tutte le potenzialità del giovane.

Don Mario Tonini

Alla luce delle ricerche effettuate in 
questo periodo di sperimentazione 
e di quelle realizzate all’interno del-
la Federazione CNOS-FAP, mi sento 
di affermare che il successo di que-
sta particolare offerta è individuabi-
le nell’impianto progettuale comples-
sivo. Certezza temporale e chiarezza 
della scelta, azioni di orientamento, 
progetto formativo ispirato alla cultu-
ra del lavoro e supportato da laboratori 
e stage, flessibilità organizzativa, meto-
dologia induttiva improntata al compi-
to e alle competenze da raggiungere, 
relazione educativa tra formatori e al-
lievi, progetto educativo, dialogo co-
stante con i soggetti territoriali, ecc. 
Sono questi i principali “ingredien-
ti” che hanno creato la motivazione o 
la rimotivazione nei giovani. Un’atten-
zione da avere in questa particolare 
fase di completamento normativo: va 

scoraggiato ogni tentativo di sco-
lasticizzare, ingessare, burocratiz-
zare questo percorso. La stella po-
lare è “l’equivalenza formativa”, 
non l’omologazione con il percorso 
scolastico. 

Giorgio Santini 

Per decenni, il lavoro, soprattutto quel-
lo dipendente e manuale, è stato con-
siderato marginale e quasi superfluo 
rispetto a un modello basato sulle ren-
dite professionali, finanziarie, immobi-
liari, speculative con conseguente sta-
tus sociale connotato da alti redditi per 
alti consumi. Oggi è necessaria una 
forte rivalutazione della centralità e 
del valore imprescindibile del lavo-
ro come elemento di affermazione 
concreta e quotidiana della libertà e 
dignità di ogni persona. È attraverso 
il lavoro che la persona può consegui-
re un reddito adeguato per sé e per un 
progetto di vita familiare, un riconosci-
mento delle proprie capacità professio-
nali, un contributo alla positiva crescita 
della comunità in cui vive.
Dobbiamo ripartire dai giovani. Dob-
biamo riportare la discussione sul loro 
essere soggetti attivi, oltre che sui pro-
blemi reali che essi devono affronta-
re rispetto alle trasformazioni del lavo-
ro e dei tessuti produttivi e sul ruolo che 
scuola e formazione professionale rive-
stono nel preparare, e non solo tecnica-
mente, i lavoratori di domani.
La dispersione, l’abbandono e l’insuc-
cesso formativo sono gli effetti non 
solo di fattori sociali e ambientali di 
svantaggio (la provenienza, il ceto, le 
possibilità economiche, il titolo di stu-
dio dei genitori), che pure giocano un 
ruolo determinante. Sono anche lo 
specchio di una domanda educati-
va insoddisfatta, cioè di vie, modi 
e tempi di apprendimento non 

3a domandaLa possibilità di assolvere al diritto-dovere nei percorsi di IeFP 
può incidere positivamente sul destino di molti adolescenti. 
Ma come promuovere, nei ragazzi, un maggior coinvolgimento e 
partecipazione alle attività formative? Come aiutare soprattutto 
quelli che hanno vissuto insuccessi e fallimenti scolastici a collocare 
positivamente l’apprendimento nel proprio progetto 
di vita riducendo così i rischi di abbandono e di dispersione?
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riconosciuti, di talenti ignorati e ri-
mossi. Si producono così avversione o 
rifiuto dell’esperienza scolastica e si ali-
mentano sentimenti di inadeguatezza 
che ostacolano inserimenti futuri in al-
tri circuiti di formazione, nonché l’otte-
nimento di un impiego soddisfacente. 
È su questi meccanismi che l’IeFP deve 
giocare il proprio ruolo in un contesto 
generale nel quale le disuguaglianze in 
Italia, come in Europa, si sono doloro-
samente accentuate.

Fulvio Fammoni 

Indubbiamente i percorsi IeFP intercet-
tano e rimotivano una parte degli stu-
denti che la scuola perde. Sicuramente 

i ragazzi che incontrano difficoltà nei 
percorsi scolastici sono attratti dal-
la possibilità di un rapido ingresso nel 
mondo del lavoro, ma sono soprattut-
to da metodologie didattiche attive, 
basate sull’imparare facendo, che riat-
tivano la loro motivazione a studiare 
fino a portarli a conseguire la qualifica 
e anche oltre, perché una parte (36% 
secondo ISFOL) prosegue gli studi. Se 
arriveranno a un titolo di studio supe-
riore non lo sappiamo, ma è certamen-
te un dato rilevante che più di un terzo 
dei qualificati sia motivato a continua-
re a studiare.
Per contrastare gli abbandoni e la di-
spersione occorre spostare più avan-
ti il momento della scelta dell’in-
dirizzo e superare l’idea che la 

formazione professionale svolge 
un ruolo di supplenza nei confron-
ti dei fallimenti della scuola. I risulta-
ti positivi ottenuti dalla IeFP nella lotta 
alla dispersione devono essere valoriz-
zati per andare verso la costruzione di 
percorsi unitari. 
Occorre investire in un primo bien-
nio unitario e orientativo della scuola 
secondaria superiore, anche puntan-
do sull’integrazione con la formazione 
professionale. 
Si deve promuovere un profondo mu-
tamento del modo di fare scuola e 
dell’organizzazione didattica. Occorre 
favorire l’individualizzazione dei per-
corsi e diffondere le metodologie atti-
ve, fondate sulla soluzione di problemi 
e la pratica laboratoriale.
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Dario Odifreddi 

Spesso a questo quadro si porta un’o-
biezione legata alla scarsità delle risorse 
economiche. Ma ancora una volta l’ar-
gomento risulta specioso e debole per 
almeno due motivi. Il primo è che se si 
intraprende la strada di premiare il 
merito e di penalizzare chi non pro-
duce risultati, i risparmi saranno in-
gentissimi e tali da garantire le risorse 
per lo sviluppo di un sistema adegua-
to. Il secondo, più di natura culturale, ri-
siede nella capacità di distinguere un 
investimento, qual è quello sull’educa-
zione, da un costo e quindi di valutar-
ne correttamente i costi benefici in un 
arco di tempo adeguato. Certo accanto 
alle eccellenze, vi sono anche esperien-
ze più deboli e talvolta negative. Que-
sto implica che il mondo stesso della 

formazione si deve mettere in discus-
sione. Ma per farlo ha bisogno di una 
prospettiva chiara, di sapere che i suoi 
sforzi saranno riconosciuti se saprà por-
tare i risultati che ci si attende da esso e 
che questo avverrà attraverso adeguati 
sistemi di valutazione. Se non si affronta 
questo nodo, le eccellenze non potran-
no mai emergere e il livellamento verso 
il basso sarà inevitabile.

Don Mario Tonini

La soluzione radicale dovrebbe consiste-
re in una definitiva chiarificazione del-
le competenze tra Stato e Regioni por-
tando a definire meglio lo specifico della 
formazione generale propria del siste-
ma scolastico, rispetto a quella tecnica 
e professionale più legata alle specificità 

territoriali. Sotto questo aspetto, anche il 
nuovo Titolo V della Costituzione (2001) 
non ha contribuito a fare chiarezza. Rie-
quilibrare l’offerta formativa erogata dal 
CFP e dall’IPS in alcune Regioni, oggi, ap-
pare molto difficile, a causa delle scelte 
regionali adottate. Un risultato a breve 
termine potrebbe essere individuato nel 
trasferimento di tutte le risorse del siste-
ma educativo di Istruzione e Formazio-
ne alle Regioni e nella definizione di nor-
me generali cogenti per tutti. In questa 
prospettiva, anche la collocazione degli 
Istituti Professionali di Stato dovrebbero 
essere profondamente ripensata attra-
verso la semplificazione dell’offerta tec-
nica e professionale (Istituti tecnici e per-
corsi formativi di IeFP). A monte di tutto, 
però, resta il dettato costituzionale 
della “sussidiarietà” non solo vertica-
le ma anche orizzontale: meno Stato 
e più società civile. Non è senza signifi-
cato che, ancora oggi, nelle Regioni dove 
è assente l’attività formativa erogata da-
gli Enti del privato sociale, sia assente an-
che una politica scolastica nei confronti 
della scuola paritaria. 

4a domandaNegli ultimi anni abbiamo assistito a un graduale indebolimento del 
sistema della formazione professionale in alcuni contesti regionali a 
causa soprattutto dei ritardi dei finanziamenti pubblici e della riduzione 
dei fondi. Di contro l’offerta formativa degli istituti professionali di Stato 
(IPS) sembra incrementata. Dal punto di vista del Suo osservatorio, quali 
misure si dovrebbero adottare per realizzare un sistema più equilibrato? 
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Dario Odifreddi 

Per realizzare questo disegno occor-
re dar vita a un’offerta educativa re-
almente plurale. In questo senso la 

ricerca di modelli unici o di idealti-
pi di riferimento produce un impo-
verimento complessivo dell’offerta 
educativa, delegittimando ogni pro-
posta (incluse le eccellenze) che da tali 

standard si discosta in modo significa-
tivo. Occorre differenziare per garan-
tire la personalizzazione dei percorsi, 
l’ampliamento degli strumenti meto-
dologici e il riconoscimento del valo-
re delle autonomie funzionali e socia-
li. Le nuove policies devono tendere a 
superare la dicotomia tra il sapere e il 
saper fare (superando quella cultu-
ra che ha relegato la manualità a puro 
addestramento antiumano), garanten-
do riconoscimenti espliciti a entrambi i 

5a domandaIl recente Consiglio d’Europa di Bruges ha ribadito la necessità di 
riscoprire e valorizzare la pluralità dell’offerta formativa come condizione 
di qualità, efficacia e attrattività del sistema educativo nel suo complesso, 
in coerenza con la prospettiva della Vocational Education and training 
(VET). Dal Suo osservatorio, quale influenza può avere questa decisione 
in Italia? Quali sono a Suo giudizio i maggiori ostacoli che a tutt’oggi 
impediscono alla nostra offerta formativa di crescere e migliorarsi? 
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Giorgio Santini 

Molti Assessori regionali al Lavoro e alla 
FP hanno evidenziato come il soddi-
sfacimento del fabbisogno formativo e 
della relativa domanda sarebbero cer-
tamente maggiori, se accompagnati 
da un efficace ed efficiente sistema 
di orientamento e da risorse finan-
ziarie adeguate. 
Per esempio, a proposito del sistema 
di IeFP in Lombardia, sono d’accor-
do con quanto ha affermato recente-
mente Dario Nicoli, Docente dell’Uni-
versità cattolica di Brescia: se teniamo 
conto del fatto che i corsi sono tutto-
ra contingentati per motivi finanziari 
e che non è stata compiuta una vera 
e propria campagna di orientamento 
circa tale offerta, risulta evidente come 
il potenziale di attrazione di questa ti-
pologia formativa sia ancora notevol-
mente ampio. È indubbio pertanto 
che occorra un riequilibrio delle risor-
se a favore dell’IeFP anche in conside-
razione del fatto che quelle mutuate 
dal Fondo Sociale Europeo purtroppo 
non sono infinite. Dobbiamo ripartire 
dai giovani. Dobbiamo riportare la di-
scussione sul loro essere soggetti atti-
vi, oltre che sui problemi reali che essi 
devono affrontare rispetto alle trasfor-
mazioni del lavoro e dei tessuti produt-
tivi e sul ruolo che scuola e formazione 

professionale rivestono nel preparare, 
e non solo tecnicamente, i lavoratori di 
domani.
La dispersione, l’abbandono e l’insucces-
so formativo sono gli effetti non solo di 
fattori sociali e ambientali di svantaggio 
(la provenienza, il ceto, le possibilità eco-
nomiche, il titolo di studio dei genitori), 
che pure giocano un ruolo determinan-
te. Sono anche lo specchio di una do-
manda educativa insoddisfatta, cioè di 
vie, modi e tempi di apprendimento non 
riconosciuti, di talenti ignorati e rimossi. 
Si producono così avversione o rifiuto 
dell’esperienza scolastica e si alimentano 
sentimenti di inadeguatezza 

Fulvio Fammoni 

La politica di disinvestimento nella co-
noscenza ha indebolito tutto il siste-
ma educativo. Le intese finora realiz-
zate tra Regioni e Amministrazioni 
Scolastiche Regionali, necessarie per 
rendere effettive le Linee Guida na-
zionali per l’offerta sussidiaria, sono in 
gran parte deludenti ed evidenziano 
difficoltà, confusione e impreparazio-
ne. In numerose regioni gli accordi si 
sono conclusi con grandissimo ritardo. 
Spesso ci si è limitati a registrare l’in-
tesa nazionale senza esprimere alcu-
na progettualità territoriale. Ovunque 

i provvedimenti governativi e i pesan-
ti tagli alle Regioni e agli Enti Locali im-
pediscono la costruzione di percorsi 
formativi rispondenti alla domanda so-
ciale e alle esigenze di sviluppo dei ter-
ritori. In quasi tutte le Regioni è man-
cato il confronto con le Parti Sociali e, 
di conseguenza, non si è realizzata una 
programmazione concertata dell’offer-
ta formativa capace di valorizzare l’inte-
ra filiera in relazione ai piani di sviluppo 
locale. Sta inevitabilmente prevalendo 
l’esigenza di far quadrare i conti con ri-
sorse sempre più scarse per assolve-
re alla linea prioritaria del governo: la 
reiterata esigenza di non determinare 
“nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica”. Che sbaglio verso un 
fondamentale investimento per lo svi-
luppo, come la formazione! La stessa 
carenza di risorse affligge anche i per-
corsi triennali realizzati dagli enti accre-
ditati. Occorre quindi una ripresa degli 
investimenti in tutto il sistema educati-
vo che permetta al nostro Paese di rag-
giungere almeno la media Ocse delle 
risorse per la conoscenza in rapporto 
al PIL. Oltre a spendere di più, si do-
vrà spendere meglio, mettendo in 
atto nuovi modelli di governance 
del sistema educativo che attuino fi-
nalmente il Titolo V della Costituzione, 
sviluppando e qualificando il siste-
ma di valutazione nazionale.
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Dario Odifreddi 
Occorre uscire dalla sterilità delle con-
trapposizioni tra sistema educativo e 
sistema imprenditoriale, e lavorare per 
una grande alleanza tra formazione e 
imprese. Mettere “le mani in pasta” è 

6a domandaIn questo delicato periodo storico per il nostro Paese, 
ACLI ed ENAIP avvertono il dovere di dare un nuovo slancio 
alla cultura del lavoro inteso come parte fondante del progetto 
di vita di ogni persona e baricentro essenziale per la scuola 
e la formazione professionale. Stiamo pensando a un piano nazionale 
per il rilancio dei mestieri e delle professioni a partire dal nostro 
patrimonio culturale. Quali fattori ritiene siano essenziali 
per rilanciare, in Italia, la cultura del lavoro?

sistemi. Inoltre è necessario permette-
re un elevato livello di autonomia nel-
la scelta degli insegnanti all’interno del 
sistema educativo e, per le sue peculia-
rità, in modo del tutto pregnante nel 
segmento dell’Iefp.
Nello specifico dei sistemi educativi, la 
pluralità necessita, da un lato, che si ri-
conosca un reale sistema di parità tra le 
diverse agenzie educative, dall’altro che 
si offrano strumenti (come per esempio 
il buono scuola, il voucher e la dote for-
mativa, ecc.) capaci di favorire una rea-
le libertà di scelta per i giovani e le loro 
famiglie. 

Don Mario Tonini

Con l’approvazione della Legge n. 
53/2003 e successiva decretazione, il 
nostro Paese ha scelto la via europea 
dell’ampliamento dell’offerta formativa, 
via segnalata come più efficace per in-
tercettare tutti i giovani nell’istruzione e 
nella formazione. 
Tuttavia questa scelta nazionale non è 
stata attuata a cascata nelle Regioni. Di 
qui l’esplosione delle contraddizioni, 
più volte sottolineate dai vari Osser-
vatori (ISFOL, CENSIS, ISTAT, SVIMEZ). 
Nelle Regioni dove maggiore è stata la 
contrazione di un’offerta formativa fles-
sibile e distinta da quella scolastica e, 
quindi, dove è stata mortificata la plu-
ralità dell’offerta formativa, maggiore è 
stata la dispersione scolastica, la dequa-
lificazione della forza giovanile, la disoc-
cupazione, la fuga delle forze giovani-
li, ecc... Solo un’inversione di tendenza 

– meno Stato e più società civile oltre 
che più autonomia per le istituzioni sco-
lastiche e formative – può concorrere a 
realizzare il pluralismo dell’offerta forma-
tiva e il pluralismo istituzionale, peraltro 
già previsto dal nostro ordinamento. 

Giorgio Santini 

È certamente una presa di posizione lun-
gimirante. Per rafforzare la formazione 
professionale nel nostro Paese parten-
do dalla molteplicità dei diversi contesti 
territoriali è necessario il concorso di più 
agenzie formative e in particolare degli 
enti di formazione professionale accredi-
tati. Ciascuno di questi soggetti deve ga-
rantire standard di qualità, relativi a 
ogni aspetto del processo e del ser-
vizio formativi, certificabili e contri-
buire a soddisfare, per la sua parte e a pa-
rità di riconoscimento, le domande del 
territorio secondo una prospettiva sus-
sidiaria e insieme universalistica. Un mi-
glioramento delle prestazioni e degli esi-
ti del sistema formativo renderà anche 
più agevoli quei processi di orientamen-
to guidato al lavoro, tramite l’alternan-
za fra scuola e lavoro (ma non solo) e di 
apprendimento continuo, a cui i giova-
ni devono essere in ogni caso attrezzati.

Fulvio Fammoni 

La pluralità dell’offerta formati-
va deve accrescere la spinta inclusi-
va del nostro sistema educativo. Oc-
corre evitare che le filiere entrino 

in competizione tra loro. Il compito 
della IeFP non è di supplire alle caren-
ze inclusive della scuola. Le competen-
ze della formazione professionale de-
vono, invece, trovare pieno sviluppo 
nei percorsi post-obbligo, nelle attività 
di integrazione con la scuola, nell’istru-
zione e formazione tecnica superiore, 
nella formazione continua dei lavora-
tori e in tutte quelle attività a sostegno 
delle transizioni al lavoro così carenti 
nel nostro paese.
Occorre allora puntare sull’unitarietà 
del primo biennio della secondaria 
superiore, superare la canalizzazio-
ne precoce, investire nella forma-
zione dei docenti, diffondere la didat-
tica attiva e laboratoriale, assicurare la 
reversibilità delle scelte.
Per questi motivi, alcune Regioni illu-
minate, penso per esempio all’Emilia 
Romagna, stanno adottando model-
li di integrazione tra scuola e percor-
si di IFP. L’integrazione evita i percorsi 
chiusi e consente ai ragazzi di conse-
guire congiuntamente un diploma di 
istruzione e una qualifica professiona-
le regionale. Inoltre offre più opportu-
nità per realizzare l’orientamento e il 
contrasto alla dispersione, assicura la 
possibilità di passaggi tra i due sot-
to-sistemi accompagnati da specifi-
ci interventi di supporto e di rialline-
amento delle competenze, evitando 
così il più possibile le bocciature e i ri-
tardi scolastici. Come insegnano le mi-
gliori esperienze, l'integrazione deve 
effettuarsi a tutti i livelli e deve partire 
dall’aggiornamento costante e comu-
ne dei docenti e dei formatori.
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uno degli aspetti che più affascina-
no i giovani. Per loro vedere che il la-
voro trasforma la materia e la realtà, 
crea qualcosa di tangibile e di utile ad 
altri, è motivo di orgoglio. 
Rinasce cosi una cultura del lavoro 
come amico dell’uomo, come mo-
dalità privilegiata per la propria re-
alizzazione. Infatti ciò che fa rinasce-
re la percezione dell’utilità del lavoro è 
l’esperienza. 
Per questo servono i “maestri” che in-
segnano il “mestiere”; anche qui non 
c’è da inventare nulla, basta affondare 
le radici nella cultura del nostro paese 
sin dalla nascita dei comuni. 
Certo occorre reinterpretare e adat-
tare questo patrimonio alla luce del 
mondo attuale, ma il metodo resta lo 
stesso. Per questo sempre più gli Enti 
storici della formazione professionale 
stringono alleanze con il mondo pro-
duttivo e coinvolgono gli imprendito-
ri in ogni fase del progetto formativo, 
da quelle progettuali a quelle di ero-
gazione del servizio, dall’inserimento 
in stage e tirocinio a quello lavorativo 
vero proprio.
In fondo vale per il sistema educativo 
ciò che riguarda l’intero campo delle 
politiche di welfare; la necessità di ac-
celerare il passaggio dal welfare state 
alla welfare society, in cui si trasferisce 
alla società civile il ruolo centrale nel 
ripensare quell’insieme di politiche 
che rendono possibile affrontare cre-
scenti livelli di incertezza a partire dal-
la community care. 

Don Mario Tonini

Condivido la proposta di un piano na-
zionale per il rilancio dei mestieri e 
delle professioni soprattutto se inqua-
drato in un’azione politica generale 
organica. 
Il disegno normativo generale è suf-
ficientemente definito. A normati-
va vigente, infatti, un giovane che ha 

concluso positivamente il ciclo di stu-
di della scuola secondaria di primo 
grado, può optare anche per un per-
corso triennale di IeFP, può proseguire 
in un quarto e quinto (oggi solo nella 
Regione Lombardia), può specializzar-
si nella formazione superiore non ac-
cademica. Può conseguire una qualifi-
ca o un diploma professionale anche 
attraverso l’istituto dell’apprendistato.
Ma il quadro generale, a prima vista 
organico, va perfezionato in tutti que-
gli aspetti o criticità che ho ricordato 
sopra. Accanto a questo disegno di 
sistema si possono prevedere an-
che iniziative volte a potenziare la 
propensione alla cultura del lavo-
ro. Ma ritengo che prima di tutto ci 
debba essere l’affermazione della filie-
ra professionalizzante. 

Giorgio Santini 

Si tratta certamente di un obiettivo 
pienamente condivisibile. Anche la 
CISL, in questa fase storica, si sta im-
pegnando nell’elaborazione sul pia-
no culturale, economico e sociale di 
un “nuovo umanesimo del lavoro”, ar-
ticolato sull’etica della responsabili-
tà e dell’impegno di ogni persona nel 
proprio percorso di formazione e di 
lavoro. 
Priorità assolute sono la sicurez-
za, la salute e l’occupazione, attra-
verso la prevenzione, la tutela e la 
flessibilità regolata. Ulteriori cardini 
del nostro progetto sono: l’esercizio 
attivo della contrattazione collet-
tiva e della tutela sociale per i la-
voratori e la cultura della parteci-
pazione nell’impresa, nella scuola, 
nella società.
Su questi temi la CISL s’impegne-
rà unitamente a tutte le realtà asso-
ciative sensibili per la costruzione di 
ampie coalizioni operose, che a livel-
lo nazionale e in parallelo in ogni ter-
ritorio sappiano realizzare le scelte 

politiche e operative per risponde-
re all’emergenza giovanile, facendo 
leva sulla responsabilità civile e socia-
le di ogni soggetto rappresentativo e 
creando opportunità concrete di im-
pegno diretto dei giovani. L’obiettivo 
deve essere quello di valorizzare con-
temporaneamente la promozione di 
attività concrete per rispondere alla 
disoccupazione giovanile e un’azione 
culturale ed educativa per promuove-
re un riflessione sull’orizzonte di sen-
so necessario a promuovere una nuo-
va e più salda etica del lavoro e della 
formazione.

Fulvio Fammoni 

La CGIL da diversi anni sta denuncian-
do la progressiva emarginazione 
della cultura e dello stesso valore 
sociale del lavoro in Italia e questa 
è una delle cause principali del de-
clino economico e civile che sta at-
traversando il nostro Paese. Ripresa 
e ricostruzione devono quindi met-
tere al centro i valori e la cultura del 
lavoro.
Soprattutto, nel campo formativo una 
maggiore valorizzazione della cultura 
del lavoro può venire dall’attuazione 
di un sistema nazionale di certificazio-
ne e riconoscimento delle compe-
tenze acquisite anche attraverso l’e-
sperienza professionale e di una loro 
piena spendibilità per gli inquadra-
menti contrattuali, per la ripresa dei 
percorsi di studio e per tutte le forme 
di apprendimento permanente.
Anche per questo nella recente inte-
sa sull'apprendistato e in quella prece-
dente sulla formazione, la Cgil ha ot-
tenuto la conferma dell’impegno del 
Governo a realizzare il Repertorio na-
zionale degli Standard Minimi Profes-
sionali, base necessaria per la certifica-
zione delle competenze e per il loro 
riconoscimento su tutto il territorio 
nazionale.	  
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Nel 2011-2012 i percorsi triennali sono 
stati finanziati con quasi 82,5 milioni di 
euro. Di questi quasi il 50% sono a cari-
co di fondi regionali, poco più del 15% 
derivano da fondi nazionali e poco 
meno del 35% da fondi comunitari.
Siamo consapevoli che il contesto 
descritto risulta privilegiato e tutela-
to. Avendo la dignità di diritto rico-
nosciuto e di servizio pubblico, deve 
ottenere le prerogative (già per la par-
te direttamente gestita in termini di 
competenze dirette) delle materie 
non sottoposte a vincoli legati al pat-
to di stabilità e del sostegno con fon-
di statali idonei e non con riduzione o 
rarefazione della spesa.
In caso contrario la Regione del Vene-
to si troverebbe, dati i vincoli di bilan-
cio esistenti, a non essere in grado di 
garantire un diritto di scelta dei propri 
cittadini e dovrebbe necessariamen-
te limitare la propria area d’interven-
to, facendo uscire dal sistema allievi 
che cercherebbero i percorsi di IeFP 
direttamente presso le scuole statali 
con un conseguente appesantimento 
e duplicazione degli oneri attualmen-
te sostenuti per l’attività della scuola 
pubblica a carico dello Stato. 
Sono ormai molti anni che in Vene-
to si assiste a un costante e progressi-
vo incremento dei corsi e degli iscrit-
ti in formazione iniziale e dove anche 
l’offerta formativa sussidiaria realizza-
ta presso gli IPS riprende il modello di 
percorso affermatosi nei CFP. La stessa 
estensione anche agli IPS della possi-
bilità di erogare i percorsi di istruzione 

e formazione, introdotta dal corren-
te anno formativo, non ha determina-
to la minima flessione negli iscritti ai 
CFP, che sono invece aumentati di cir-
ca 1000 unità. 
Sicuramente si tratta di un modello 
peculiare determinato sia dall’esisten-
za di un sistema formativo di solida 
struttura e tradizione, ben inserito nel 
tessuto economico e sociale del terri-
torio sia dalla scelta della Regione di ri-
servare particolare attenzione e soste-
gno a questo sistema. 
Siamo consapevoli che in Veneto il si-
stema di IeFP è unico nel panorama 
nazionale. 
Nell’anno scolastico in corso, abbiamo 
registrato oltre 18.600 ragazzi iscritti ai 
Centri di Formazione professionali e 
tutti gli allievi della formazione svol-
gono integralmente il proprio percor-
so all’interno del sistema formativo.
Per contro, nell’assoluta maggioranza 
delle altre Regioni d’Italia, la formazio-
ne in diritto-dovere conserva un ruolo 
di mero supporto alla scuola pubbli-
ca, quando addirittura non è del tut-
to assente. I percorsi di IeFP si svolgo-
no in parte nella scuola pubblica e in 
parte nella formazione professiona-
le, quando non integralmente nella 
scuola pubblica.
Proprio per salvaguardare la plurali-
tà dell’offerta formativa, anche in co-
erenza delle linee europee sulla VET 
tracciate dal Consiglio d’Europa di 
Bruges, quando nel 2011 la Regio-
ne ha avviato l’offerta sussidiaria di 
IeFP presso gli Istituti Professionali di 

Stato, ha scelto – con pochissime al-
tre Regioni (Lombardia e Friuli Vene-
zia Giulia) - un modello di tipo com-
plementare, con l’intento di estendere 
agli Istituti di Stato l’impianto didat-
tico-formativo definito per i percorsi 
triennali e sperimentato in questi anni 
dai CFP. 
Lo sviluppo di una buona formazione 
iniziale non può intervenire senza uno 
stretto legame con il sistema econo-
mico del territorio. 
E a sua volta una buona formazione 
iniziale, può rivelarsi un fattore mol-
to importante per lo sviluppo dell’e-
conomia. Riteniamo, che sia essen-
ziale curare l’integrazione tra sistemi 
educativi e mondo del lavoro rivalu-
tando la valenza culturale e formativa 
del lavoro. 
Si dovrebbero rendere trasparenti e 
mobili le qualifiche, migliorare il ri-
conoscimento dell’apprendimento 
non–formale e informale, consentire 
l’acquisizione di professionalità real-
mente spendibili, educare i giovani ad 
affrontare con senso critico la realtà 
che li circonda, e trasferire loro la cul-
tura del diritto ma anche del dovere, 
della responsabilità, dell’etica, dell’or-
ganizzazione, compresi i rapporti rela-
zionali e il rispetto degli altri. 
Una promozione della cultura del la-
voro e dell’organizzazione aziendale, 
dalla più giovane età, potrà generare 
altresì un sistema di formazione con-
tinua davvero efficace, aumentando-
ne i benefici per i lavoratori e per le 
imprese. 

L’esperienza di una regione virtuosa: il Veneto 

Risponde
Elena Donazzan
Assessore alle politiche dell’Istruzione, della 
Formazione e del Lavoro della Regione Veneto 

Il punto di vista delle Istituzioni
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Il fatto che il sistema dell’IeFP non sia 
percepito come un’offerta formativa 
di pari valore alla scuola, anzi il fatto 
che non sia ancora un indirizzo obbli-
gatorio, è un’anomalia tutta italiana 
che mina non solo la nostra produt-
tività, ma anche il mercato nazionale 
e la nostra capacità competitiva. 
Come avviene di norma in altri Paesi, 
penso alla Francia, al Giappone e alla 
Gran Bretagna, anche da noi l’acces-
so alla formazione professionale do-
vrebbe essere incentivato, sostenuto, 
promosso, al pari delle altre possibili-
tà formative per assolvere l’obbligo. 
Già nella terza media si dovrebbero 
realizzare una serie di azioni per co-
noscere e valutare le capacità e le 
attitudini possedute dagli allievi. In 
questo modo si aiuterebbero i ragaz-
zi a fare scelte mirate e coerenti con 
le loro reali possibilità. 
Non è detto che tutti siano portati 
allo stesso modo per gli studi classi-
ci o scientifici. 
In tal caso, un ragazzo dovrebbe ave-
re la possibilità di essere indirizzato 
seriamente verso materie più tecni-
che, operative e pratiche. 
Così come quei ragazzi che hanno 
rendimenti scolastici molto bassi, do-
vrebbero essere aiutati a riacquistare 
fiducia in se stessi attraverso un per-
corso formativo che li porti, più ve-
locemente di quanto avverrebbe 
con la scuola tradizionale, a inserirsi 
nel mondo del lavoro con un mestie-
re in mano. 

Dal mio punto di vista, in Italia è an-
cora molto forte e diffusa una cultura 
del lavoro che assegna valore solo ai 
professionisti e agli intellettuali, e re-
lega in un secondo piano i mestieri, 
l’artigianato e il lavoro agricolo. 
Infatti, sono convinto che piuttosto 
che l’interesse per un certo tipo di 
materia o di disciplina, la scelta di in-
traprendere un determinato indirizzo 
scolastico o formativo è ancora forte-
mente influenzata dai genitori. 
Sono loro che spesso scelgono al 
posto dei figli e nello scegliere non 
guardano alle reali attitudini del ra-
gazzo, ma sono influenzati, sia in po-
sitivo che in negativo, dal ceto cui 
appartengono, dal lavoro che svol-
gono o hanno svolto in passato e, so-
prattutto, dal rapporto che loro stes-
si hanno avuto con la scuola e con gli 
studi in genere. 
Ecco quindi che genitori con bassi ti-
toli di studio tenderanno a preferire 
più una scelta che consenta ai propri 
figli di imparare subito un mestiere. 
E in questo modo, potranno, sen-
za accorgersene troppo, disincenti-
vare il ragazzo a proseguire gli stu-
di. Viceversa, il figlio di un avvocato 
o di un ingegnere non potrà che fre-
quentare un liceo classico o scienti-
fico e raramente il genitore ammet-
terebbe che il figlio non sia portato 
per gli studi. 
Anche in questo caso si tratta di 
uno stereotipo e di un’anomalia tut-
ta italiana che non aiuta certo a far 

emergere il talento giovanile e va as-
solutamente scardinata se vogliamo 
risollevare la nostra economia. 
Dal mio punto di vista, quindi, l’orien-
tamento rappresenta una soluzione 
assolutamente importante per aiu-
tare i ragazzi a sviluppare senso criti-
co, effettuare scelte coerenti e chissà 
magari trovare anche un dialogo mi-
gliore con i genitori. 
Ma è necessario mettere in condizio-
ne i ragazzi di conoscere i mestieri, i 
lavori, le qualifiche, cioè il mondo del 
lavoro. 
In azienda, abbiamo una parola d’or-
dine: concretezza! Sono ormai diversi 
anni, infatti, che la Ducati realizza con 
grande successo progetti di integra-
zione con gli istituti scolastici. 
Inoltre da tempo organizziamo visite 
guidate nella nostra Azienda proprio 
con l’obiettivo di mostrare ai ragazzi 
cosa significa costruire motori. 
Il successo che riscuotiamo è altissi-
mo e questo ci conferma la bontà di 
questa nostra intuizione.
In conclusione, siamo assolutamen-
te convinti che valutazione e orien-
tamento sono, secondo noi, le chiavi 
di volta per restituire alla formazione 
professionale il valore che merita e 
che le spetta.

Tra motori e GP, l’esperienza della Ducati 

Risponde
Luigi Torlai

Direttore Risorse Umane 
presso Ducati Motor Holding S.p.A.

Il punto di vista dell'Azienda
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Ci sono popoli e persone
per i quali i diritti 

come la casa, 
l’istruzione 

e il lavoro
non sono affatto

 scontati.
Eppure 

hanno imparato 
a convivere 

con le difficoltà.
Questa rubrica 

racconta la loro vita, 
con parole 

e con immagini.
Cominciamo 

con la Mongolia.

“

”
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Secondo i parametri dell’Unesco, in Mongolia, più di un 
terzo della popolazione è povera. I maggiori nemici 

sono la siccità che in estate raggiunge temperature intorno 
ai 50 gradi e il grande gelo invernale che in città arriva anche 
ai –40 gradi. Per l’allevamento del bestiame (cavalli, cammel-
li, pecore e capre del cashmere, una vera miniera per l’eco-
nomia mongola) è una catastrofe che si rinnova ogni anno. 
Ai nomadi non resta che trasferirsi nella rumorosa e polve-
rosa capitale Ulaanbaatar, ma la vita in città è un suicidio per 
chi è abituato, da sempre, a basare la propria esistenza solo 
sui ritmi delle stagioni.
Con un territorio grande più di cinque volte l’Italia e una 
densità tra le più basse del mondo (circa 1,9 abitanti per 
km²), la Mongolia è una terra di steppe, montagne, deserti e 
vulcani, con numerosi siti patrimonio dell’umanità. 
È un paese senza compromessi e una delle più giovani Re-
pubbliche indipendenti: la sua Costituzione è stata appro-
vata solo nel 1992. 
Per diversi decenni, l’Urss ha provveduto a sostenere l’eco-
nomia dei mongoli e fornire i servizi essenziali come sani-
tà, energia, istruzione. Dopo il crollo del dominio sovietico, 
nei primi anni novanta, il Paese ha attraversato una profon-
da crisi economica e sociale. Di colpo, la Mongolia ha dovu-
to gestire un vero e proprio stato di emergenza e, al tempo 
stesso, inventare se stessa.

L’istruzione è stata al centro degli investimenti più massicci 
da parte del Governo e i tassi di analfabetismo si sono ridotti 
in breve tempo, arrivando appena al 2,7% nel 2007. 
La scuola è gratuita e obbligatoria dai sette ai sedici anni e 
soprattutto nelle zone rurali è organizzata in campi residen-
ziali estivi. Ma negli ultimi anni l’abbandono scolastico sta di-
ventando un’amara realtà. 
Le grandi distanze scoraggiano gli spostamenti, soprattutto 
perché i mezzi di trasporto sono quasi esclusivamente ca-
valli e motociclette. Alla fine per molti genitori è più facile 
lasciare i figli a casa per avere un aiuto nella gestione del-
la vita quotidiana. 
Il lavoro minorile è vietato, ma nelle piccole comunità noma-
di tutti danno mano, in particolare quando arriva l’inverno e 
si devono smontare la gher per spostare la famiglia e il be-
stiame nelle colline più miti. 
Ecco quindi che per la maggior parte dei piccoli mongoli 
è praticamente impossibile ricevere un’istruzione completa 
della durata di undici anni. È giunto il momento di ripensare 
l’intero sistema scolastico. 
Nonostante il lungo dominio russo, nella popolazione è an-
cora forte l’orgoglio nomade e vivo il ricordo del grande 
Gengis Khan che nel XIII secolo riuscì a costruire l’impero più 
esteso della storia. 
La Mongolia, oggi, è alla ricerca di una nuova identità.	  
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L a formazione professionale inizia-
le nella regione Piemonte acco-
glie più di 5.000 giovani l’anno, di 

cui oltre 3.000 nei corsi organizzati da 
Forma Piemonte. La rilevanza numeri-
ca del fenomeno si accompagna, come 
testimoniato dalla letteratura, a una ri-
levanza sostanziale: è noto infatti che le 
agenzie formative si configurano come 
delle vere e proprie agenzie di socializ-
zazione, capaci di prevenire il disagio 
sociale e di ridurre i fenomeni di mar-
ginalizzazione connessi alla dispersio-
ne scolastica e formativa di ragazzi pro-
venienti da realtà difficili (Besozzi 2006). 
Inoltre, diverse fonti evidenziano il ruo-
lo della formazione professionale (d’ora 
in poi FP) nel facilitare l’inserimento la-
vorativo di giovani che, pur non aven-
do conseguito un titolo di studio su-
periore, possiedono delle competenze 
specifiche maturate in un percorso che 
coniuga la conoscenza teorica con le 
abilità pratiche.
La ricerca realizzata in Piemonte nel 
2008-2009, di cui si rende conto in que-
ste pagine, ha avuto l’obiettivo primario 
di tracciare un profilo dei ragazzi e del-
le ragazze che frequentano i corsi di for-
mazione negli enti di FP Forma, al fine 
di delineare un quadro delle loro carat-
teristiche demografiche, familiari, socia-
li e culturali. La ricerca si è concentrata 

inoltre sul valore aggiunto della FP 
in quanto strumento di promozione 
dell’integrazione sociale, valutando sia 
gli atteggiamenti e i comportamenti 
degli studenti, sia gli esiti occupazionali 
dell’intervento formativo. 
La ricerca è articolata in tre sezioni. 
La prima sezione (i cui risultati sono ri-
portati nel paragrafo 1) riguarda le ca-
ratteristiche dei giovani in FP, rilevate 
attraverso un questionario proposto a 
due popolazioni: una composta dagli 
studenti all’inizio del percorso di forma-
zione (3.153 giovani “in entrata”), l’altra 
rappresentata da coloro in procinto di 
concludere il percorso formativo (2.058 
giovani “in uscita”).
La seconda sezione (i cui risultati sono 
illustrati nel paragrafo 2) ha come og-
getto di studio i giovani già qualifica-
ti, le cui caratteristiche sono state inda-
gate attraverso un’intervista telefonica a 
un campione di individui a 36 mesi dal 
termine del percorso formativo, per un 
totale di 322 casi.
Infine la terza sezione (paragrafo 3) in-
daga su un sottogruppo, selezionato 
all’interno del campione di qualifica-
ti, che ha partecipato a colloqui in pro-
fondità in modalità face to face, sui temi 
della carriera scolastica pregressa, sull’e-
sperienza della formazione professiona-
le e sull’ingresso nel mercato del lavoro.

La formazione 
professionale 
tra inclusione sociale 
e partecipazione 
al mercato del lavoro. 
Una ricerca di Forma Piemonte

Formazione&LavoroApprofondimenti

La Formazione 
Professionale fornisce 
le capacità pratiche 
per stare dentro 
il mercato del lavoro, 
ma anche le qualità 
per relazionarsi 
in modo competente 
con gli altri. 
Questo insieme 
di abilità contribuisce 
a far acquisire 
ai ragazzi una maggiore 
fiducia in se stessi. 
Si tratta di un processo 
di responsabilizzazione 
e crescita che ha effetti 
positivi sull’inserimento 
lavorativo. 
In questa pagine 
presentiamo una ricerca 
svolta in Piemonte.
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Dentro la formazione 
professionale: immagini, 
rappresentazioni 
e integrazione sociale

I giovani iscritti ai corsi Forma Piemon-
te sono in prevalenza maschi, distribu-
iti in modo omogeneo nelle province 
piemontesi, con una concentrazione in 
particolare in quella di Torino. 
Oltre l’80% dei giovani in formazione 
è nato in Italia e ha cittadinanza italia-
na: i ragazzi stranieri provengono prin-
cipalmente dall’Europa orientale (oltre 
il 40%), dall’Africa settentrionale (25%) e 
dall’America Latina (15%).
L’indagine condotta evidenzia la capa-
cità della FP di intercettare un numero 
significativo di ragazzi che presentano, 
a livello individuale o familiare, fattori di 
fragilità. Tali fattori (problemi compor-
tamentali, disagio familiare, esperien-
ze migratorie, ecc...), specie se presen-
ti congiuntamente, influiscono senza 
dubbio sulla carriera scolastica dei gio-
vani e sulla progettualità professionale. 
Oltre la metà dei ragazzi intervistati ha 
ripetuto almeno una volta un anno di 
scuola e circa uno su cinque ha perso 
due o più anni. 
Per cercare di chiarire meglio quale sia 
il percorso pregresso dei giovani che si 
iscrivono ad un corso di FP sono stati in-
dividuati quattro differenti profili (Grafi-
co 1):
1.	 I “lineari” (36%): coloro che non han-

no mai ripetuto un anno e che dopo 
la scuola media si sono iscritti diret-
tamente ad un corso di FP;

2.	 I “drop out” (23%): ragazzi con alle 
spalle nessuna bocciatura, o al mas-
simo una, che si sono inizialmente 
iscritti ad una scuola superiore ma 
non l’hanno portata a termine, ri-
piegando sulla FP;

3.	 I “vulnerabili” (16%): coloro che, 
avendo già registrato un insucces-
so scolastico nella propria biografia, 
dopo le medie inferiori si sono iscrit-
ti ad un corso di FP;

4.	 I “molto vulnerabili” (25%): ragaz-
zi che hanno sperimentato due o 
più bocciature e che provengono 
sia dalla scuola media, sia da quel-
la superiore, sia da un altro percorso 
professionale.

La nostra ipotesi è che ai profili indivi-
duati corrispondano giovani che si av-
vicinano alla FP per motivi diversi e che 
dunque mostrano esigenze e bisogni di 
natura differente. 
Se per i lineari la FP rappresenta una 
vera e propria scelta, per gli altri questo 
percorso costituisce un ripiego dopo 
aver provato altre strade e sperimen-
tato delle difficoltà. Possiamo sostene-
re che per i primi la formazione rappre-
senta una sorta di vocazione personale 
o familiare. Vi è infatti un interesse mira-
to all’acquisizione di competenze pro-
fessionali in un campo specifico, di fre-
quente congruente con le attività del 
sistema produttivo locale e/o con quel-
le della famiglia dell’intervistato.
Il secondo gruppo è composto invece 
da profili diversi, accomunati però dal 
fatto che per questi ragazzi la FP rap-
presenta una risposta a un qualche tipo 
di fallimento scolastico, che può essere 
ricondotto all’abbandono di una scuo-
la superiore (drop out) e/o a una o più 
bocciature (vulnerabili e molto vulnera-
bili). In questo caso possiamo sostenere 

che il ruolo svolto dalla FP è primaria-
mente orientato al sostegno all’integra-
zione di giovani che, avendo alle spal-
le un percorso scolastico accidentato, 
sono a rischio di abbandono o disper-
sione scolastica. Le istanze che questi 
giovani rivolgono implicitamente al si-
stema formativo sono dunque innanzi-
tutto di “riconciliazione” con le istituzio-
ni scolastiche che non hanno saputo 
gestire il loro disagio e da cui si sono 
sentiti in qualche modo rifiutati. Per gli 
intervistati appartenenti a questi profi-
li, pertanto, la FP rappresenta in un cer-
to senso una seconda possibilità, sia di 
inserimento scolastico sia soprattutto 
di riacquisizione di fiducia in se stessi e 
nelle istituzioni.
Se tra i compiti specifici che la FP svolge 
si individuano l’integrazione nel mer-
cato del lavoro e la riconciliazione con 
l’universo scolastico e educativo, i dati 
confermano che gli intervistati ricono-
scono agli enti formativi un ruolo im-
portante in entrambi gli ambiti. 
L’immagine complessiva della FP è net-
tamente positiva: come si può osser-
vare in tabella 1, per 9 ragazzi su 10 
un corso di FP è importante per entra-
re nel mercato del lavoro, mentre per 7 
su 10 la FP permette il riavvicinamen-
to nei confronti dell’istituzione scuola. 
Inoltre, nei ragazzi che si apprestano a 

giovani in uscita giovani in entrata
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70 1/2011

Formazione&LavoroApprofondimenti

terminare il percorso formativo, la per-
centuale di quelli che riconoscono all’i-
struzione un valore in sé indipendente-
mente dall’inserimento lavorativo è alta 
e tende a crescere. A questo proposito, 
è interessante notare che mentre per i 
ragazzi “in entrata” prevale un’ottica di 
breve periodo orientata a far fruttare, 
nel minor tempo possibile, le compe-
tenze acquisite, i giovani “in uscita” sot-
tolineano maggiormente l’importan-
za dello studio e d'imparare bene un 
mestiere.
In un confronto fra percorso scolastico 
precedente e corso di formazione fre-
quentato, la FP risulta vincente. La mag-
gioranza assoluta dei giovani dichiara, 
rispetto all’esperienza scolastica prece-
dente, di apprezzare maggiormente gli 
insegnanti, sia nella loro funzione didat-
tica sia come punto di riferimento a cui 
rivolgersi per confidarsi e ricevere con-
sigli. Inoltre, le materie affrontate duran-
te il corso di FP e le modalità didattiche 
sono valutate in modo molto positivo, 
soprattutto se confrontate con l’espe-
rienza precedente. Si conferma dunque 
la capacità della formazione professio-
nale di favorire la riconciliazione con il 
mondo scolastico e il recupero di fidu-
cia nelle proprie capacità. 
Una parte rilevante dell’indagine è stata 
dedicata all’esplorazione di un’altra fun-
zione svolta dalla FP: la capacità di favo-
rire l’integrazione sociale e il raggiun-
gimento della piena cittadinanza, in 
particolare per le fasce più deboli del-
la sua utenza. Sappiamo che il concetto 
di integrazione sociale è senza dubbio 
complesso. In questa sede la consi-
deriamo nella sua accezione di base, 
cioè come l’insieme dei processi, socia-
li e culturali che rendono l’individuo un 
membro della società a tutti gli effetti 
(Colombo 2001). 
La nostra ipotesi è che la FP svolga un 
ruolo determinante nel favorire il pro-
cesso di integrazione sociale dei gio-
vani, da un lato con una funzione equi-
parabile a quella di altre agenzie di 

socializzazione classiche, come la scuo-
la. Dall’altro, ipotizziamo che la FP si di-
stingua per una maggiore attenzione e 
capacità di intervenire sulla popolazio-
ne giovanile che presenta maggiori in-
dicatori di fragilità, sia promuovendo 
l’acquisizione di competenze umane, 
sociali e culturali necessarie all’ingresso 
nella vita adulta, sia arginando il rischio 
di esclusione sociale e le conseguenze 
negative a esso connesse.
Nell’ambito della nostra ricerca, sono 
state indagate alcune dimensioni che, 
in accordo con la letteratura, possono 
essere considerate buoni indicatori di 
integrazione sociale: le modalità di uso 
del tempo libero e i consumi culturali, 
la socialità formale e informale, il senso 
civico e la rappresentazione del rischio, 
la fiducia interpersonale e istituzionale, 
la rappresentazione del presente e del 
futuro. 
I dati rilevati mostrano che i ragaz-
zi al termine di un percorso di FP fan-
no riferimento a un universo valoriale 
più compiuto e maturo rispetto ai loro 
compagni più giovani, in particolare 
sviluppando atteggiamenti di condan-
na nei confronti della violenza, del van-
dalismo e della mancanza di serietà a 
scuola e nel lavoro. Inoltre la FP facilita 

l’acquisizione di competenze nella ge-
stione di orizzonti multipli e comples-
si. Ne sono un esempio lo sviluppo del 
senso appartenenza territoriale plura-
le, che percepisce come complemen-
tari e non alternativi i livelli locale, na-
zionale e sovranazionale, e il passaggio 
da un’ottica a breve termine, finalizzata 
alla soddisfazione immediata, ad un ap-
proccio di più lungo periodo che pre-
mia l’investimento su se stessi. Sul piano 
delle condotte pericolose per la salute 
dell’interessato, l’inserimento in un per-
corso formativo robusto sembra invece 
svolgere un ruolo di contenimento del-
le tendenze alla trasgressione, mante-
nendo la diffusione di comportamenti 
rischiosi in percentuali comparabili con 
quelle diffuse nella popolazione degli 
adolescenti italiani.
Infine, gli esiti della FP nell’integrazio-
ne sociale risultano positivi in partico-
lar modo fra le fasce più deboli della sua 
utenza. Il riferimento è nello specifico ai 
ragazzi di origine immigrata, per i qua-
li la FP si propone come parte essenzia-
le delle politiche d’inserimento e inte-
grazione, poiché rappresenta un canale 
capace meglio di altri di tenere conto 
della peculiarità di ciascun percorso e 
dunque di venire incontro a specifiche 

Grado di accordo con le affermazioni proposte – Scuola e formazione professionale 
(% molto-abbastanza).

Giovani 
“in entrata”

Giovani 
“in uscita”

La fp riavvicina molti studenti alla scuola 72,7 69,0

L'importante è imparare bene un mestiere 93,4 92,3

La fp è una via utile per trovare lavoro 91,6 88,3

Studiare è importante, 
non solo per trovare un lavoro

82,9 85,7

L'importante è guadagnare prima possibile 91,6 63,5

La fp è l'ultima spiaggia 
per chi non ha voglia di studiare

40,6 46,1

Senza un diploma di 5 anni 
è difficile trovare un buon lavoro

61,0 60,0

Tabella 1
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esigenze individuali. Il risultato può es-
sere considerato un vero e proprio mo-
dello di integrazione, dall’esito positivo: 
i ragazzi di origine immigrata inseriti in 
un percorso di FP si distinguono infatti, 
rispetto ai compagni italiani, per un più 
elevato tasso di partecipazione, di sen-
so civico, di fiducia e di conformità alle 
norme sociali.

I giovani qualificati: 
investimento in capitale 
umano ed esiti lavorativi

La popolazione dei giovani “in usci-
ta” che ha partecipato alla ricerca, cioè 
i qualificati, è composta quasi intera-
mente da cittadini italiani (91%) e nella 
metà dei casi risiede a Torino e provin-
cia. Il campione è composto da ragazzi 
che si connotano come drop out rispet-
to alla scuola media superiore (55%) o 
che arrivano alla formazione professio-
nale direttamente dalla scuola media 
inferiore (42,5%).
Un primo interessante risultato riguar-
da la scelta di investire nello studio per 
il proprio futuro. Circa un terzo del cam-
pione ha dichiarato di aver continuato a 
studiare dopo il corso di FP iscrivendo-
si alla scuola superiore, o frequentando 
un altro corso di FP. 
Il ritorno alla scuola superiore riguarda 
soprattutto gli istituti tecnici (scelti dal 
57% del campione) e gli istituti profes-
sionali (scelti dal 37%). Il recupero della 
voglia di imparare e di cimentarsi in per-
corsi mediamente impegnativi è da im-
putarsi ad un processo di rinnovata au-
tostima e rimotivazione, nonché ad una 
maggiore capacità di trovare un meto-
do di studio e di lavoro acquisiti duran-
te l’esperienza svolta nella FP. 
Per quanto riguarda gli esiti occupa-
zionali, il corso ha consentito ad oltre il 
92% di inserirsi positivamente nel mer-
cato del lavoro. La maggioranza assolu-
ta degli intervistati (57%) ha trovato la-
voro entro l’anno dalla qualifica e il 28% 

entro il successivo. Sommando le due 
percentuali, notiamo che a due anni 
dal titolo di studio, la maggioranza del 
campione (85%) ha un’occupazione.
Le fasce retributive mostrano che poco 
più del 50% delle persone ottiene una 
retribuzione tra 400 e 800 euro, il 21% 
meno di 400 euro e circa un quarto dei 
rispondenti si colloca tra gli 800 e 1.200 
euro al mese. Una piccola percentuale 
(5,5%) si colloca nella fascia retributiva 
più elevata, oltre 1.200 euro.
Il grafico 2 mostra che nel primo lavo-
ro vi è una prevalenza di occupazio-
ni artigiane e operaie (42%), seguita da 
professioni non qualificate (25%) e nel 
commercio e nei servizi (22,5%). Molto 
più contenuta è la percentuale di im-
piegati e tecnici. 
Un’ulteriore importante dimensione 
del rapporto di lavoro riguarda il tipo di 
contratto. Come evidenziato in tabel-
la 2, a tre anni dal termine del corso di 
FP la maggioranza assoluta di chi lavora 
ha un contratto a tempo determinato e 
il 12% indeterminato. Un quinto dei ri-
spondenti (pari al 21%) dichiara di lavo-
rare senza contratto e l’11% in altre for-
me precarie. 
Esiste una relazione statisticamente si-
gnificativa tra la posizione occupazio-
nale e la retribuzione netta: sono infat-
ti i lavoratori a tempo indeterminato 

a dichiarare retribuzioni maggiori, se-
guiti da vicino da quelli a tempo de-
terminato. Molto più consistente è la 
differenza tra questi primi due tipi e i la-
voratori senza contratto e le altre forme 
contrattuali.
I dati evidenziano che le donne perce-
piscono retribuzioni meno consistenti e 
fortemente sovra-rappresentate nei la-
vori non qualificati, con basse retribu-
zioni e coperture contrattuali deboli o 
inesistenti. 
Ma come si trova il lavoro dopo la fine 
dei corsi di FP? Il canale preferenziale è 
costituito da contatti personali, legami 
diretti o indiretti con la domanda di la-
voro (42%). In particolare, i legami for-
ti, costituti da famiglia e amici, preval-
gono sui legami deboli, rappresentati 
dalle semplici conoscenze. Seguono gli 
stage (20%), le iniziative personali (17%) 
e le agenzie interinali (9%).
Infine, la carriera occupazionale degli 
intervistati segnala una leggera dimi-
nuzione della coerenza tra percorso for-
mativo scelto e tipo di lavoro intrapre-
so. Se nel caso della prima occupazione, 
il 60% degli intervistati aveva dichiarato 
di aver trovato un lavoro molto o abba-
stanza coerente con la qualifica profes-
sionale ottenuta, nelle successive oc-
cupazioni cresce la percentuale di chi 
dichiara una bassa coerenza (il 56,6%). 

Approfondimenti
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Le rappresentazioni 
della formazione 
professionale 
tra i giovani qualificati

L’esperienza della FP si configura come 
una transizione nella vita degli adole-
scenti che, per diverse ragioni escono 
anticipatamente dal sistema d’istruzio-
ne secondaria o peggio non vi entra-
no affatto. 
In entrambi i casi, le biografie di que-
sti studenti sono caratterizzate da diffi-
coltà di comprensione dei meccanismi 
standard che caratterizzano il modello 
tradizionale di insegnamento e appren-
dimento vissuti con fallimento e inade-
guatezza (Bonica 2007). 
La partecipazione ai corsi di FP segna in 
questo orizzonte non soltanto un tur-
ning point nella storia individuale, per-
ché contribuisce alla definizione iden-
titaria e alla stima di sé, ma consente di 
rielaborare il vissuto scolastico pregresso 
e di pacificare il rapporto con la scuola, 
riattivando interessi formativi che il siste-
ma scolastico secondario aveva sostan-
zialmente allontanato (Zincone 2009). 
Pertanto la categoria analitica con la qua-
le è possibile leggere le esperienze degli 
studenti dei corsi di FP è quella del “cam-
biamento” (Bonica, 2007): sia dentro l’of-
ferta formativa disponibile, sia dentro la 
biografia individuale e il percorso di tran-
sizione all’età adulta (Cardano, 2008). 
La formazione professionale si presen-
ta così come opportunità mediante la 
quale si reinterpreta il vissuto scolasti-
co precedente e si mettono a confron-
to le esperienze formative nei diversi 
contesti. L’esperienza formativa con-
tribuisce, infatti, a fornire allo studen-
te una dotazione che coinvolge la «for-
mazione del cittadino alla convivenza 
civile» e una sfera culturale «di trasmis-
sione di un patrimonio tanto di cono-
scenze e competenze quanto di valo-
ri, norme, regole utili e necessarie per 
una buona integrazione nella realtà so-
ciale di riferimento» (Colombo 2001). 

In riferimento ai processi di inclusione 
sociale, nel panorama dell’offerta edu-
cativa del nostro Paese il sistema di for-
mazione professionale assume par-
ticolare rilevanza in ragione sia della 
concentrazione in percorsi di questo 
tipo di giovani immigrati, sia delle spe-
cifiche credenziali educative fornite. In 
questo senso, l’esperienza formativa si 
configura come un vero e proprio la-
boratorio di integrazione, all’interno del 
quale gli adolescenti assolvono l’obbli-
go e al contempo sono protetti dal ri-
schio sociale in senso ampio. 
I soggetti che hanno partecipato a corsi 
di FP e che hanno conseguito una qua-
lifica costituiscono un osservatorio pri-
vilegiato non solo sul tipo di percorso 
formativo scelto e l’esperienza relazio-
nale e educativa ad esso correlata; ma 
anche sul rendimento del titolo acquisi-
to nel mercato del lavoro. Elemento co-
mune a tutti i gruppi di soggetti inter-
vistati è ritenere la FP come una scelta 
necessaria, in almeno due significati: per 
completare il percorso formativo, ma 
anche per poter acquisire competen-
ze e capacità pratiche da spendere nel 
mercato del lavoro.
Ricordiamo che i giovani qualifica-
ti che hanno partecipato ai colloqui in 

profondità appartengono a tre profi-
li (lineari, drop out o vulnerabili) e han-
no tutti come caratteristica comune la 
scarsa motivazione e poca inclinazione 
allo studio: non solo studiare non piace, 
ma è attività nella quale non si riesce, 
che richiede tempo e continuità che 
spesso questi ragazzi non sono in gra-
do di garantire. L’autovalutazione sulle 
proprie capacità di studenti, associata 
spesso ai giudizi degli insegnanti, si co-
niuga poi con l’esigenza di conseguire 
un titolo, ma in poco tempo, e di acqui-
sire capacità pratiche che incrementino 
le probabilità di inserimento dentro il 
mercato del lavoro. 
Non è inoltre da trascurare il fatto che di 
fronte ad un’offerta formativa estrema-
mente articolata la scelta scolastica ri-
chieda strumenti conoscitivi e informa-
tivi che non sempre sono in possesso 
delle famiglie. Nel caso degli stranieri 
questa condizione è ulteriormente ag-
gravata dal senso di disorientamento im-
putabile anche a ragioni di tipo culturale 
e linguistico. Emerge, infatti, una distin-
zione tra studenti italiani e quelli stranieri 
sulle ragioni della scelta di un corso piut-
tosto che un altro. In particolare per gli 
stranieri, i conoscenti così come i fami-
liari che hanno già frequentato la scuola 

Posizione occupazionale al primo lavoro

Frequenza (n) Percentuale

Tempo indeterminato 15 11,6

Tempo determinato 73 56,6

Senza contratto 27 20,9

Altro 14 10,9

Totale (validi) 129 100,0

Mancate risposte 193

Totale 322

Tabella 2
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professionale possono motivare i ragazzi 
a iniziare questo tipo di percorso, orien-
tandoli e rassicurandoli. 
Il significato stesso che gli studenti stra-
nieri attribuiscono alla FP è sostanzial-
mente diverso. Emerge un quadro che 
mette in luce un forte investimento in 
istruzione da parte dei ragazzi stranie-
ri che considerano la scuola, soprattut-
to se “alla loro portata”, come luogo po-
tenziale del proprio riscatto sociale. Per 
questi ragazzi la FP costituisce un’occa-
sione per acquisire opportunità stabiliz-
zante: uno spazio nel quale appropriarsi 
di un mondo socialmente significativo, 
per riconnettere gli schemi della pro-
pria traiettoria di vita, per instaurare rap-
porti stabili e per affrontare le difficol-
tà nell’ingresso nel mondo del lavoro 
aggravate dalla condizione di migranti 
(Bonica, 2000). 
Oltre ai ragazzi che hanno avuto per-
corsi accidentati o un’esperienza nel-
la scuola superiore fallimentare e per 
i quali la FP risponde perfettamente 
alla loro esigenza, in quanto si caratte-
rizza come un percorso formativo bre-
ve e fondato su un sapere di tipo pra-
tico, che in qualche modo li rilegittima 
come studenti che non stanno sui li-
bri ma dentro i laboratori, alla scuola 
professionale si iscrivono coloro che a 
causa di problemi economici e cultu-
rali necessitano un inserimento rapi-
do nel mondo del lavoro. In particolare 
per questi ragazzi terminare il percor-
so all’interno della FP rappresenta il 
completamento della prima fase del-
la transizione alla vita adulta. Uscire dal 
circuito formativo, entrare nel mon-
do del lavoro non appena compiuto il 
16° anno di età e conseguire un’indi-
pendenza economica può diventare il 
punto di partenza per una progettua-
lità futura e un punto di svolta nel pro-
cesso multidimensionale di transizione 
all’età adulta, seppure secondo un ca-
lendario anticipato rispetto ai coetanei 
che completano percorsi formativi più 
tradizionali.

Nel complesso, per tutti gli intervista-
ti la valutazione del percorso formativo 
compiuto è eccellente: la FP si qualifica 
come un’esperienza “totalmente altra” 
rispetto a quella della scuola superiore. 
Gli studenti trovano nei corsi di FP gli 
stimoli per impegnarsi di più: il tipo di 
insegnamento centrato su attività di la-
boratorio e di stage e l’enfasi sul risvolto 
pratico di alcune materie curricolari rap-
presentano valide motivazioni per stu-
diare e per applicarsi. 
L’elemento qualificante di tali percor-
si è quello della rimotivazione allo stu-
dio, ma anche della acquisizione di fidu-
cia in se stessi e del tipo di relazioni che 
si strutturano, sia con gli insegnanti sia 
con i compagni.

[…] bello anche per i compagni ma an-
che chi ci insegnava, cioè ci facevano ve-
dere proprio bene, poi spiegavano facile, 
cioè capivi e potevi chiedere […] hanno 
pazienza e tu non ti senti una deficiente 
anche se non riesci subito… 

(Rosa, addetta mensa).

Gli studenti percepiscono la qualità re-
lazionale con gli insegnanti che li mo-
tiva a impegnarsi e al contempo li rassi-
cura rispetto al senso di inadeguatezza 
che i fallimenti pregressi avevano tra-
smesso loro. 
Si può leggere l’esperienza della FP ri-
spetto a quella della scuola superiore 
attraverso un doppio registro: uno rela-
zionale, come già si è mostrato, e l’altro 
relativo alle dinamiche dell’apprendi-
mento. Mentre nelle scuole superiori, e 
soprattutto nei licei, la relazione con gli 
insegnanti è rappresentata come for-
male e improntata ai canoni classici del 
rapporto professore-allievo, nella scuo-
la professionale gli insegnanti si dimo-
strano più aperti a un rapporto informa-
le, sono più disponibili a dare sostegno 
emotivo agli studenti anche per le que-
stioni personali e capaci di mettere in 
atto strategie di rimotivazione, di fidu-
cia reciproca e di accompagnamento 

nella transizione alla vita adulta. Peraltro 
questa maggiore prossimità tra forma-
tori e studenti non va confusa con una 
perdita di autorevolezza, ma deve esse-
re intesa come un meccanismo di raf-
forzamento di dinamiche relazionali e 
motivazionali positive.
Anche la dimensione dell’apprendi-
mento assume caratteristiche molto 
diverse: ad uno scambio di contenuti 
puramente teorici e culturali, la FP sosti-
tuisce una trasmissione centrata princi-
palmente sul sapere pratico, attraverso 
un tipo di insegnamento che enfatiz-
za, anche nelle materie curriculari, gli 
aspetti applicativi pratici. Per molti ra-
gazzi imparare a “fare”, trovare un’appli-
cazione pratica nelle materie di studio, 
rappresenta una motivazione forte di 
impegno e si correla con migliori risul-
tati nell’apprendimento.

Mi hanno insegnato proprio tanto, mi 
sono accorto di avere il mestiere in mano 
e ho avuto dei buoni insegnamenti 

(Marco, montatore di mobili).

È poi possibile individuare un terzo pia-
no, che caratterizza e distingue ulterior-
mente la FP rispetto alla scuola. Si tratta 
della dimensione educativa che con-
cerne la trasmissione di valori e di rego-
le, di stili di comportamento che esu-
lano dall’apprendimento formale, ma 
che concorrono a formare l’individuo 
e a dotarlo di quelle caratteristiche che 
potranno essere apprezzate nel mondo 
del lavoro accanto al possesso di com-
petenze e abilità professionali. 

Credo di essere cresciuta. Ho imparato a 
relazionarmi con le altre persone e sono 
cresciuta tantissimo. Sono riuscita ad 
aprirmi un po’, io ero molto timida 

(Romina, parrucchiera).

La FP fornisce, quindi, le capacità prati-
che per stare dentro il mercato del la-
voro, ma anche le qualità per relazio-
narsi in modo competente con gli altri. 

Approfondimenti
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Questo insieme di abilità contribuisce a 
far acquisire agli studenti un senso di fi-
ducia in se stessi. Si tratta inoltre di un 
processo di progressiva responsabiliz-
zazione e crescita.
I percorsi di FP, infine, svolgono un ruolo 
di rilievo anche nell’accompagnamento 
verso il mercato del lavoro attraverso il 
supporto nella ricerca, che segue diver-
si canali. In alcuni casi l’inserimento può 
avvenire o essere favorito attraverso lo 
stage aziendale correlato al percorso 
formativo, che rappresenta spesso il pri-
mo contatto con il mondo lavorativo. I 
ragazzi possono mettere alla prova le 
competenze acquisite a scuola e instau-
rare relazioni con le aziende per facilita-
re il loro futuro inserimento. 

Ho imparato un mestiere, sono tre anni 
che lavoro, faccio sempre lo stesso lavo-
ro perché ho fatto lo stage. Ho impara-
to bene, sono piaciuto al datore di lavoro 
[…] È stato il lavoro a cercare me dopo lo 
stage… 

(Andrei, tornitore)

Il ruolo dell’ente di FP nell’inserimento 
nel mercato del lavoro non si esaurisce 
con l’esperienza dello stage, ma conti-
nua anche dopo gli studi. La scuola for-
nisce i nominativi degli studenti alle 
aziende e supporta i ragazzi nella ricer-
ca attraverso l’attivazione di reti di ca-
pitale sociale a maglia larga. In questo 
senso, per molti di loro l’ente rimane un 
punto di riferimento forte. 
In altri casi l’ingresso nel mercato del la-
voro può essere l’esito di diverse stra-
tegie individuali, che spaziano dall’at-
tivazione di reti personali e familiari, 
all’utilizzo di servizi come le Agenzie di 
Lavoro Interinale o i Centri per l’Impie-
go. Per alcuni l’attivazione di più cana-
li per la ricerca del lavoro è motivata 
dall’esigenza di moltiplicare le possibi-
lità di trovare un’occupazione, special-
mente in un momento di forte crisi e 
contrazione del mercato. Per altri invece 
i canali utilizzati tendono a essere quelli 

più prossimi e basati sulle reti persona-
li e familiari, a causa di una diffusa sfidu-
cia verso quelli istituzionali.

Conclusioni

La ricerca condotta ha messo in luce la 
funzione della FP sia come agenzia di 
socializzazione e d’integrazione socia-
le, in particolare per i giovani che ma-
nifestano un qualche tipo di disagio, sia 
come canale per acquisire competen-
ze tecniche specifiche e dotarsi di stru-
menti in grado di agevolare l’ingresso 
nel mercato del lavoro.
Per ciò che riguarda il primo aspetto, si 
evidenzia la capacità della FP di favori-
re la riconciliazione verso le istituzioni 
scolastiche e formative di giovani che 
hanno alle spalle un percorso educati-
vo accidentato, arginando la dispersio-
ne scolastica e permettendo l’acquisi-
zione di una qualifica spendibile. 
Più in generale, la FP sembra essere in 
grado di fornire nuove motivazioni e 
una progettualità di più lungo periodo 
a coloro che, per ragioni diverse, si sono 
sentiti respinti da un percorso di istru-
zione “classico”. Un esito evidente, oltre 
che inaspettato, di questa capacità è la 
quota relativamente elevata di giovani 
che, dopo aver terminato un percorso 
di FP, decidono di proseguire l’investi-
mento in capitale umano iscrivendosi 
ad un istituto superiore. 
Si è inoltre evidenziato come la FP con-
tribuisca in misura significativa a svi-
luppare la piena cittadinanza sociale, 
svolgendo la funzione di argine verso i 
comportamenti devianti e favorendo lo 
sviluppo di senso civico, partecipazione 
e fiducia, anche tra le fasce più “debo-
li” della popolazione, come per esem-
pio il caso dei ragazzi figli di cittadini 
immigrati.
Per ciò che concerne il secondo aspet-
to, la ricerca condotta conferma che 
la FP risulta essere un canale efficace 
per l’acquisizione di competenze sia 

tecniche, sia relazionali, utili nel mondo 
del lavoro. Anche se non mancano i casi 
di sotto-occupazione e sotto-retribu-
zione, tali situazioni tendono a miglio-
rare nel corso del tempo.
Le interviste condotte con i qualificati a 
36 mesi dal titolo di studio hanno po-
sto in evidenza la quasi totalità dei gio-
vani che è riuscita ad entrare nel mer-
cato del lavoro in tempi relativamente 
brevi e con situazioni contrattuali favo-
revoli. Decisamente un buon risultato.
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I l 18 giugno 2011 il Parlamento Eu-
ropeo e il Consiglio hanno fissa-
to una scadenza importante. Nella 

Raccomandazione sull’istituzione di un 
quadro europeo di riferimento per la ga-
ranzia della qualità dell’Istruzione e del-
la Formazione Professionale sono state 
indicate le linee guida per la garanzia 
della qualità, che devono essere mes-
se in atto dagli Stati membri entro il 
18 giugno 2011, al fine di promuovere 
il miglioramento continuo dei sistemi 
di istruzione e di formazione professio-
nale (IeFP), attraverso la crescita del-
la trasparenza e la coerenza delle po-
litiche, contribuendo così a radicare e 
diffondere “la fiducia reciproca, la mo-
bilità dei lavoratori, degli studenti e 
l’apprendimento permanente”1. 
La Raccomandazione è l’atto finale di 
un itinerario, le cui pietre miliari sono 
state, tra gli altri, alcuni documenti, la 
cui rilevanza non deriva unicamente 
dall’essere ispirati al quadro concettua-
le e strategico europeo ma dal propor-
re strumenti operativi di valutazione 
dei servizi di IeFP. 
L’incipit è stato dato dal Consiglio Eu-
ropeo di Lisbona del 2000, che ha 
posto l’esigenza del miglioramento 
continuo dei sistemi e del loro orien-
tamento al long life learning come ri-
sposta allo sviluppo dell’occupabilità e 

dell’inclusione sociale anche delle per-
sone svantaggiate. Ha indicato alcune 
linee guida per gli Stati membri, assun-
te dal Consiglio Europeo di Barcello-
na del 2002, che ha ribadito di “voler 
fare dei sistemi europei di IeFP un ri-
ferimento di qualità entro il 2010. I tre 
principi fondamentali cui dovrà ispi-
rarsi tale programma siano il miglio-
ramento della qualità, l'agevolazione 
dell'accesso universale e l'apertura al 
resto del mondo”2. 
La Dichiarazione di Copenaghen del 29-
30 novembre 2002 tra le priorità in-
dividuate che saranno attuate grazie 
alla maggiore cooperazione3 segna-
la la “garanzia della qualità” che va per-
seguita “con particolare attenzione allo 
scambio di modelli e di metodi, non-
ché a criteri e principi qualitativi comu-
ni in materia di IFP (…) ed alle esigen-
ze di apprendimento degli insegnanti 
e formatori”4. 
Le successive Raccomandazioni adot-
tate per attuare la Dichiarazione di 
Copenhagen definiscono i Quadri con-
cettuali di riferimento, che indicano la 
strategia comune da mettere in cam-
po per la garanzia della qualità, arti-
colata in criteri e metodi per incre-
mentare la cooperazione in materia di 
qualifiche, competenze e metodologia 
di trasferimento dei crediti5.

Seguendo le riflessioni di Giorgio Allulli6, 
i principi guida dei Quadri concettuali di 
riferimento possono essere così riassunti:
•	 lo spostamento di attenzione dal 

processo di insegnamento al pro-
cesso di apprendimento;

•	 il rafforzamento delle competenze 
chiave di cittadinanza attiva per tutti 
i cittadini europei;

•	 la focalizzazione sui risultati dell’ap-
prendimento, piuttosto che sui 
processi formali di istruzione e di 
formazione;

•	 la possibilità di validare e riconosce-
re le competenze possedute, a pre-
scindere dalle modalità con cui sono 
state acquisite;

•	 la definizione di un linguaggio e di li-
velli comuni che consentano di con-
frontare le qualifiche e i titoli otte-
nuti nei diversi sistemi nazionali, dai 
livelli più elementari fino a quelli di 
più elevata specializzazione;

•	 la definizione di un Modello concet-
tuale di riferimento e di strumenti co-
muni che garantiscano i controllo 
e lo sviluppo continuo della qualità 
dell’offerta formativa nei diversi Paesi.

Il Modello concettuale di riferimento per 
la gestione della qualità è stato mes-
so in atto attraverso alcune iniziative 
strategiche nel corso degli ultimi dieci 
anni. Le ricordiamo brevemente. 

Un appuntamento europeo 
per la qualità dell’istruzione 
e formazione professionale

Leonardo Verdi Vighetti
Psicologo analista 
ed esperto di processi 
valutativi

1/2011

Formazione&Lavoro Approfondimenti



76 1/2011

Formazione&Lavoro

Nel maggio 2001 si apre il Forum Eu-
ropeo sulla qualità dell’istruzione e del-
la formazione, promosso dal Cedefop e 
dalla Commissione Europea, che spe-
cifica ulteriormente gli obiettivi che i 
sistemi di IFP devono perseguire; in 
questo ambito sono identificati come 
elementi costitutivi della qualità l’oc-
cupabilità dei formati, la consistenza 
fra domanda ed offerta di formazione, 
l’incremento dei soggetti deboli che 
accedono alla formazione a finanzia-
mento pubblico7.
Nel 2002 viene attivato il Gruppo Tec-
nico di Lavoro sulla Qualità (Technical 
Working Group on Quality in VET-TWG) 
da parte della Commissione Europea 
che traduce in un programma i risul-
tati del Forum Europeo. 
Nel 2003 il Gruppo Tecnico produce 

un documento fondamentale: Il Qua-
dro Comune Europeo per la garanzia 
della Qualità (Common Quality Assu-
rance Framework – CQAF), che costi-
tuirà la base di riferimento per tutte le 
successive Raccomandazioni. È il ri-
sultato più significativo della coope-
razione degli Stati membri; è centrato 
sul Ciclo di vita della Qualità, orientato 
al miglioramento continuo, ed è alla 
base della Guida all’Autovalutazione 
per le Strutture scolastiche e formative, 
un Dispositivo di Autovalutazione de-
gli organismi formativi e dei loro ser-
vizi, articolato in un nucleo comune 
di criteri, di indicatori e di strumenti a 
supporto dell’autovalutazione8. 
Il Quadro Comune Europeo per la Qua-
lità viene rappresentato nel Grafico 1. 
In esso viene messa in luce la me-

todologia adottata per gestire sia il 
processo di valutazione interna ed 
esterna sia il processo di attuazione 
e miglioramento di qualsiasi servizio 
(compreso anche quello di istruzione 
e formazione). Essa si sviluppa attra-
verso quattro fasi cruciali9:

1.	la definizione degli output, dei ri-
sultati attesi, degli obiettivi da 
conseguire, di un piano che li tra-
duca in azioni ed individui le con-
dizioni di massima necessarie per 
il loro conseguimento; 

2.	l’implementazione del piano, os-
sia l’attuazione delle strategie, 
l’individuazione e gestione delle 
risorse umane, l’attivazione delle 
condizioni organizzative necessa-
rie per affrontare la situazione e 
risolvere i problemi; 
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Grafico 1
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3.	il controllo, ossia la valutazione del 
prodotto realizzato, del consegui-
mento parziale o totale dei risulta-
ti previsti, con la relativa analisi dei 
fattori che sono responsabili del 
mancato esito positivo;

4.	il consolidamento, la valorizzazione 
e la diffusione dei risultati conse-
guiti, ovvero la pianificazione del-
le azioni che intervengano sui pun-
ti di debolezza, per il cambiamento 
ed il miglioramento dei processi e 
dei risultati.

Il 23 aprile 2008 viene elaborata una 
Proposta di Raccomandazione Europea 
sulla Qualità, emersa grazie all’impegno 
della Rete Europea per la Qualità (ENQA-
VET) attivata nel 2005 per incrementa-
re la cooperazione tra i Paesi membri in 
materia di assicurazione qualità, forma-
ta da 23 Paesi e dalle Parti sociali. Que-
sta proposta, che è la base concettua-
le ed operativa della Raccomandazione 
emessa il 18 giugno 2009, contiene la 
definizione condivisa e verificata con ri-
ferimento ai contesti nazionali di 10 in-
dicatori10 che riguardano tre ambiti del 
sistema di IFP: gli input (le informazio-
ni che attengono al contesto), i proces-
si (le informazioni attinenti alle attività 
fondamentali che caratterizzano i servi-
zi offerti), gli output (le informazioni rela-
tive ai risultati conseguiti). Ecco in sinte-
si gli indicatori:

1.	 Diffusione dei sistemi di garan-
zia della Qualità per gli erogatori 
di IFP: quota di erogatori che ap-
plicano sistemi di garanzia della 
qualità secondo la legislazione o 
di loro iniziativa; quota di erogato-
ri accreditati.

2.	 Investimento nella formazione 
degli insegnanti e formatori: per-
centuale di insegnanti e formatori 
che partecipano ad una formazio-
ne ulteriore, ammontare dei fondi 
investiti.

3.	 Tasso di partecipazione ai pro-
grammi di IFP: numero di parte-
cipanti ai programmi di IFP, se-

condo il tipo di programma e le 
caratteristiche individuali.

4.	 Tasso di completamento dei pro-
grammi di IFP: numero di perso-
ne che hanno portato a termine 
o abbandonato programmi di IFP 
secondo il tipo e le caratteristiche 
individuali.

5.	 Tasso di inserimento a seguito di 
programmi di IFP: destinazione 
degli allievi di IFP dopo il comple-
tamento di un percorso secondo 
il tipo di programma e le caratte-
ristiche individuali, quota di allievi 
occupati dopo il percorso di IFP.

6.	 Utilizzo sul luogo di lavoro delle 
competenze acquisite: informa-
zioni sull’attività svolta, tasso di 
soddisfazione dei lavoratori e dei 
datori di lavoro in relazione alle 
qualifiche/competenze acquisite.

7.	 Tasso di disoccupazione secondo 
le caratteristiche individuali.

8.	 Peso delle categorie vulnerabili: 
percentuale dei partecipanti ap-
partenenti alle categorie svantag-
giate, tasso di successo.

9.	 Meccanismi per l’identificazione 
dei fabbisogni di formazione sul 
mercato del lavoro.

10.	Sistemi utilizzati per migliorare 
l’accesso all’IFP.

Infine, la decisione di emanare la Rac-
comandazione sull’istituzione di un Qua-
dro Europeo di riferimento per la garanzia 
della Qualità dell’Istruzione e della Forma-
zione Professionale nel giugno 2009 de-
finisce il Quadro di riferimento comu-
ne. Questa Raccomandazione, che per 
natura non ha valore vincolante per gli 
Stati membri ma intende rafforzarne la 
cooperazione, dovrebbe essere attuata 
secondo la legislazione e le prassi nazio-
nali. Essa contiene due allegati. Il primo 
sviluppa il Ciclo di vita della Qualità11, 
sostanziandolo con “criteri di qualità” 
e “descrittori indicativi a livello di siste-
ma e a livello di erogatore”; il secondo 
riprende, formalizzandoli ed rendendo-
li maggiormente operativi, gli indicatori 

della Proposta di Raccomandazione Eu-
ropea sulla Qualità del 2008.

La Raccomandazione formula diversi 
suggerimenti, quali: applicare il ciclo 
di garanzia e di miglioramento della 
qualità che si sostanzi in criteri qua-
litativi, descrittori e indicatori comu-
ni; utilizzare gli strumenti di misura 
per fornire dati sull’efficacia dei siste-
mi di IFP; adottare sistemi di monito-
raggio, comprendenti meccanismi di 
valutazione interna ed esterna per in-
dividuare i punti di forza dei sistemi, 
dei processi e delle procedure; parte-
cipare attivamente alla rete per il qua-
dro di riferimento europeo e creare, 
qualora non sia già previsto, un pun-
to nazionale di riferimento per la ga-
ranzia della qualità dell’IFP; procede-
re ogni quattro anni ad una revisione 
del processo di attuazione sulla base 
di criteri di riferimento concordati con 
la Commissione e gli Stati membri. La 
Raccomandazione stabilisce una sca-
denza importante che anche l’Italia è 
chiamata a rispettare: “entro il 18 giu-
gno 2011 ciascun Stato membro deve 
definire un approccio volto a migliorare 
i sistemi di garanzia della Qualità ed uti-
lizzare il Quadro di riferimento coinvol-
gendo le parti sociali, le autorità regio-
nali e locali e tutti i soggetti interessati”.
L’Italia persegue da anni l’obiettivo 
di migliorare la qualità del sistema di 
formazione professionale. Dal lontano 
1978, anno di emanazione della Leg-
ge Quadro 845 sulla riforma della for-
mazione professionale, passando per 
il Decreto sull’accreditamento n° 166 
del 2001 ad oggi, si sono succedute 
iniziative istituzionali e sociali con l’in-
tento di creare o rafforzare le condi-
zioni per garantire a tutti gli utenti il 
successo formativo e più alte proba-
bilità di occupabilità. Anche nell’am-
bito dell’istruzione si sono attuate 
iniziative istituzionali e legislative di 
riforma del quadro complessivo dei 
percorsi di istruzione, di definizione 
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di criteri qualitativi nazionali (livelli es-
senziali di prestazione), di attivazione 
di centri per l’innovazione e di model-
li organizzativi volti a sostenere il ruo-
lo delle scuole.
A che punto siamo di fronte a que-
sta scadenza europea già passata da 
qualche mese? Qual è lo stato dell’ar-
te dei sistemi di garanzia della Qualità 
nell’Istruzione e nella Formazione nel 
nostro Paese? Quale diffusione han-
no avuto i dispositivi di gestione per 
la qualità diversi dall’accreditamen-
to? In quale misura il sistema di Istru-
zione e Formazione Professionale, nei 
suoi diversi livelli e nelle sue moltepli-
ci articolazioni indirizzate ai giovani 
ed agli adulti, applica medesimi criteri 
di qualità e adotta medesimi modelli 
di gestione per la qualità? 
Questa scadenza avrebbe già dovu-
to suscitare una diffusa ed approfon-
dita riflessione su ciò che è stato fatto 
e si ha da fare per rendere congruenti 
i dispositivi per la gestione della qua-
lità rispetto alle linee guida definite 
nella Raccomandazione. Tenuto con-
to che l’approccio in essa proposto 
non attiene soltanto alla Formazione 
Professionale ma anche all’Istruzione, 
perché è il sistema formativo nel suo 
complesso a dover conseguire tra-
guardi di qualità, gestendo processi 
orientati al miglioramento continuo. 
Limitandoci a considerare l’ambito 
della formazione professionale, il Rap-
porto ISFOL pubblicato nel 2010 sul-
lo stato di accreditamento delle strut-
ture formative rileva alcuni punti di 
forza e di debolezza. Si afferma che il 
nuovo Decreto Interministeriale del 
novembre 2007 sull’accreditamento e 
l’Intesa Stato/Regioni del 20/03/2008 
non solo ha compiuto un significati-
vo passo avanti rispetto al precedente 
Decreto Ministeriale n. 166 del 2001, 
ma soprattutto si situa sulle linee stra-
tegiche tracciate nella Raccomanda-
zione sull’istituzione di un Quadro Euro-
peo di riferimento per la garanzia della 

Qualità. Infatti si introducono alcu-
ni criteri che rafforzano l’orientamen-
to alla gestione per la qualità dei pro-
cessi formativi: una più forte presenza 
della dimensione educativa e parteci-
pativa nell’erogazione dell’offerta for-
mativa, l’attenzione alla definizione 
dei fabbisogni formativi, la definizio-
ne di un progetto educativo, l’attiva-
zione di relazioni stabili con le fami-
glie e i soggetti sociali ed economici 
presenti nel territorio, la pratica del-
la collegialità nella progettazione e 
nella gestione delle attività didatti-
che e formative e soprattutto si dà un 
nuovo riconoscimento alla rilevazio-
ne dell’efficacia, ossia dei risultati sia 
di apprendimento che di inserimento 
lavorativo. 
L’applicazione dei criteri previsti dal 
Decreto avvicina il sistema di forma-
zione professionale italiano agli stan-
dard definiti dall’Unione Europea; tut-
tavia, come rileva il Rapporto ISFOL, 
l’esito complessivo è molto diversifi-
cato rispetto alle singole regioni: “Il fe-
nomeno che più esemplarmente rap-
presenta lo stato in cui si trovano tali 
sistemi è proprio il modo in cui cia-
scuna Regione ha gestito il processo 
di accreditamento”12. Se si prendono 
in considerazione alcune dimensio-
ni di garanzia di qualità previste dal 
dispositivo 166/2001, si evidenziano 
differenze significative tra le regio-
ni, differenze che il Rapporto tende 
ad imputare ai livelli di sviluppo so-
cio-economico dei rispettivi conte-
sti piuttosto che alla gestione stessa 
dei sistemi di formazione professio-
nale. È utile ricordare gli esiti della ri-
cerca realizzata da ISFOL con il contri-
buto di ENAIP Nazionale nel 2006 su 
I modelli di qualità nel sistema di For-
mazione Professionale13, nella quale si 
constatava il forte differenziale tra le 
diverse regioni nell’adottare formal-
mente o sostanzialmente il disposi-
tivo di accreditamento ma soprat-
tutto si metteva in luce la carenza di 

orientamento verso l’eccellenza, ver-
so il miglioramento continuo e l’in-
novazione, verso una cultura valuta-
tiva condivisa, intesa come pratica 
fondamentale per migliorare proces-
si e risultati. Un quadro nazionale che 
supponiamo abbia subito in questi ul-
timi anni alcuni miglioramenti ma che 
probabilmente ne conserva la fisiono-
mia essenziale.
L’adozione del sistema di Accredi-
tamento, anche a distanza di un de-
cennio dall’applicazione della prima 
versione del Dispositivo, continua ad 
essere contrassegnata da atteggia-
menti burocratici che tendono a con-
siderare questa pratica un affare di 
documentazione e non un’opportu-
nità di trasformazione qualitativa dei 
processi e degli esiti delle azioni. Per-
ciò sarebbe urgente rispondere in 
modo puntuale alla domanda: qual è 
l’effettiva evoluzione delle differenze 
regionali dopo l’adozione del disposi-
tivo di accreditamento del 2007? 
In vista di una riflessione più sistema-
tica, un passaggio significativo può 
essere quello di porre a confronto le 
attese di garanzia della qualità espres-
se dalla Raccomandazione con il qua-
dro qui accennato, per rilevare quat-
tro problemi prioritari.

Il primo riguarda, come si è detto la 
necessità di adottare sia per il siste-
ma di istruzione che per quello del-
la formazione, per giovani e per adul-
ti nei diversi livelli di articolazione, un 
medesimo approccio di gestione per 
la qualità degli organismi che eroga-
no servizi, ispirato ai criteri definiti nel-
la Raccomandazione europea del 2009. 
Questo comporta che si attui una po-
litica unitaria orientata al miglioramen-
to continuo ed alla garanzia della qua-
lità, che superi la polverizzazione dei 
dispositivi di accreditamento regiona-
le e che associ una forte attenzione sia 
alle caratteristiche di contesto territo-
riale e in genere alle variabili di input, 
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sia ai processi di trasformazione gene-
rali e specifici rispetto ai servizi forma-
tivi erogati, sia alle variabili di output e 
di outcome, ossia ai risultati interni ed 
esterni all’organismo.

Il secondo problema attiene alla dif-
fusione di una cultura della valutazio-
ne che sia integrata nell’organizzazio-
ne stessa delle Strutture di Istruzione 
e di Formazione. Una cultura valuta-
tiva che, come si afferma nella Guida 
all’Autovalutazione per le Strutture sco-
lastiche e formative14, dovrebbe: essere 
la base del processo decisionale, inte-
grare la valutazione interna con quel-
la esterna, adottare approcci qualita-
tivi e quantitativi, essere estesa a tutti 
i processi e a tutte le risorse che de-
terminano la realizzazione dei risul-
tati, fondata sulla chiara separazione 
dei ruoli di chi gestisce la valutazione 
e di chi gestisce l’organismo. Una cul-
tura che sia espressione dell’interesse 
dei diversi attori impegnati nell’eroga-
zione del servizio e quindi sia il frutto 
condiviso e partecipato della sua pro-
gettazione e applicazione. Solo il radi-
carsi nelle Strutture di Istruzione e di 
Formazione di una cultura valutativa 
che diventa prassi sistematica e par-
tecipata consente il superamento de-
gli approcci burocratici e formali, che 
stanno alla superficie delle azioni for-
mative e toccano tangenzialmente i 
servizi erogati.

Il terzo problema è relativo all’orien-
tamento verso il miglioramento conti-
nuo e l’innovazione dei servizi eroga-
ti. Nel corso degli ultimi dieci anni si 
può riscontrare nei dispostivi di accre-
ditamento e di gestione per la qualità 
un significativo spostamento di atten-
zione verso la strategia del migliora-
mento continuo e quindi verso il per-
seguimento dei risultati di eccellenza. 
Anche nel nuovo Dispositivo di Accre-
ditamento emanato nel 2008 si pro-
spetta una logica di miglioramento 

continuo, sottolineata a più riprese 
come ad esempio in questo passag-
gio: “I principi guida sono stati indivi-
duati nella consapevolezza che quali-
ficare i sistemi non si traduce soltanto 
nella definizione di indicazioni prescrit-
tive, ma soprattutto nella promozione 
e diffusione di visioni, pratiche e com-
portamenti (e quindi di una cultura) 
centrati sul miglioramento continuo 
della qualità complessiva dei proces-
si, dei prodotti e delle risorse umane 
nella composizione e nell’erogazione 
dei servizi”15. Tuttavia nella sua struttu-
ra il dispositivo di Accreditamento non 
prevede processi formalizzati di ge-
stione del miglioramento continuo e 
dell’innovazione. I criteri di valutazio-
ne introdotti sono finalizzati al control-
lo piuttosto che al miglioramento e al 
perseguimento dell’eccellenza.

Il quarto problema assume un dop-
pio profilo che può essere così sin-
tetizzato: come generare e diffonde-
re tra gli attori che operano ai diversi 
livelli di responsabilità nel sistema di 
IFP una cultura della valutazione che 
sia riconosciuta come risorsa indi-
spensabile per promuovere e realizza-
re la pratica formativa e per prendere 
decisioni politico-strategiche e peda-
gogico-didattiche; quali strumenti va-
lutativi adottare per avvicinare il siste-
ma di IFP agli obiettivi di qualità e agli 
standard indicati dalla Unione Euro-
pea, che propone di sottoporre a va-
lutazione sia le politiche territoriali sia 
le azioni di istruzione e di formazio-
ne, intrecciando tre centralità: fattori 
di contesto, processi e risultati inter-
ni ed esterni. 

In anni recenti, tra le numerose iniziati-
ve e riflessioni sulla valutazione e la qua-
lità, meritano di essere segnalati due 
strumenti che sono stati prodotti e spe-
rimentati con la cooperazione di alcu-
ni organismi di formazione professiona-
le e alcune scuole. Due strumenti che 

nascono con l’intento di produrre e dif-
fondere cultura valutativa nel sistema di 
IFP e di proseguire il cammino di avvici-
namento agli standard di qualità dell’U-
nione Europea.

Il primo strumento, già citato, è la 
Guida all’autovalutazione per le Strut-
ture scolastiche e formative, che rap-
presenta la versione italiana della Gui-
da preparata dal Technichal Working 
Group on Quality con il supporto del 
Cedefop16.
Questa Guida non vuole essere al-
ternativa ad alcun dispositivo di ac-
creditamento ma entrare in sintonia 
con esso per essere utilizzata in ma-
niera flessibile e leggera nei quattro 
momenti del ciclo della qualità: pro-
gettazione, implementazione, valuta-
zione e procedure per il cambiamento, 
che sono anche momenti fondamen-
tali del ciclo di vita dei servizi e della 
stessa valutazione17. 
Il Dispositivo, ed è questo uno dei suoi 
pregi, si propone come risorsa per tut-
to il personale che opera nell’Organi-
smo: dal management ai responsabili 
del coordinamento, dai docenti a colo-
ro che svolgono ruoli di supporto. Uti-
lizzato dai diversi attori, è in grado di ge-
nerare la cultura della valutazione e di 
rafforzarne le motivazioni, implemen-
tando alcune condizioni18 che sono tra-
scurate dal sistema di accreditamento. 
Esso richiede che la Direzione dell’or-
ganismo abbia una visione sufficiente-
mente chiara dei compiti fondamentali 
che le competono e si impegni ad es-
sere parte attiva nel processo di valuta-
zione, mettendo a disposizione risorse 
sufficienti; sollecita il personale ad ope-
rare con un adeguato grado di autono-
mia in un clima di dialogo e di rispetto 
reciproco, considerando l’autovaluta-
zione parte integrante dei propri com-
piti formativi. 
Qualora queste condizioni non fac-
ciano parte della cultura dell’Organi-
smo erogatore, sarebbe opportuno 
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compiere alcuni passi che ne prepara-
no il terreno. La Guida19 ne consiglia al-
cuni: la sperimentazione da parte del 
team manageriale del processo di au-
tovalutazione, la nomina di un Capo 
Progetto di Valutazione che faccia da 
supporto tecnico alla sperimentazio-
ne, la creazione di un Gruppo di valuta-
zione costituito da rappresentanti del 
personale interessati alla valutazione 
ed in possesso di qualche conoscenza 
tecnica, la sensibilizzazione di tutti sul 
senso e l’importanza della valutazione, 
la condivisione con tutto il personale 
degli obiettivi della valutazione.
Come si può vedere el Grafico 2, le 
quattro fasi attraverso la quali si svi-
luppa l’autovalutazione dell’Orga-
nismo riconoscono il miglioramen-
to come processo continuo e danno 

rilevanza alla molteplicità dei risulta-
ti conseguiti dall’Organismo. Il Dispo-
sitivo, in particolare, gestisce quattro 
eventi: la progettazione strategica che 
coinvolge la Leadership, gli obiettivi 
ed i valori dell’organismo, i piani mes-
si in campo, la rete dei soggetti so-
ciali e le risorse umane e finanziarie; 
l’attuazione di quanto è stato proget-
tato attraverso la gestione delle risor-
se umane e dei processi fondamentali 
che caratterizzano l’Organismo; la va-
lutazione dei risultati nella loro diversa 
articolazione; le procedure per il cam-
biamento che si sviluppano attraverso 
la pianificazione del miglioramento e 
la valutazione condotta da persone 
esterne all’organizzazione.
Esso presenta tuttavia alcuni aspet-
ti che sono mancanti o ai quali si 

potrebbe dare maggiore rilievo, come, 
ad esempio, i fattori di contesto ed i 
processi che si sviluppano nella rela-
zione con gli allievi e le allieve. Aspetti 
che potrebbero attribuire al Disposi-
tivo la capacità di mettere in relazio-
ne i dati raccolti con i fattori di input 
e quindi di comprendere meglio il si-
gnificato dei risultati conseguiti dagli 
allievi e dalle allieve, dal personale do-
cente e dallo stesso organismo. 
Una recente ricerca in via di pubbli-
cazione realizzata dall'Isfol sulla co-
struzione di un Modello Teorico In-
tegrato di valutazione delle Strutture 
Scolastiche e Formative20 tenta di su-
perare questi punti di debolezza e di 
compiere una sintesi tra due grandi 
culture valutative: quella caratterizza-
ta dall’approccio input-output e l’altra 

Grafico 2
Rappresentazione degli elementi 
essenziali del Dispositivo 
di autovalutazione. Obiettivo 

e progettazione

Implementazione

Valutazione

Feedback 
e procedure 

di cambiamento
Metodologia 

di autovalutazione
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Criteri di qualità:

1.1	 Leadership
1.2	 Obiettivi e valori
1.3	 Strategia e pianificazione
1.4	 Partnership
1.5	 Finanza e risorse

Criteri di qualità:

2.1	 Gestione d’insegnanti, 
formatori e altro personale

2.2	 Gestione dei processi
Criteri di qualità:

3.1	 Risultati dell’insegnamento 
	 e della formazione
3.2	 Risultati della soddisfazione 
	 dei discenti
3.3	 Risultati orientati al personale
3.4	 Risultati del mercato del lavoro 
	 e risultati societari
3.5	 Risultati finanziari

Criteri di qualità:

4.1	 Pianificazione e implementazione 
delle azioni per il miglioramento

4.2	 Verifica esterna
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improntata alla gestione per la quali-
tà21, cercando di stabilire ponti teori-
ci, metodologici ed operativi, per ar-
rivare ad elaborare l’architettura di 
un modello che capitalizzi e valorizzi 
i presupposti di entrambe. Lo citiamo 
anche perché si situa nell’ottica euro-
pea, in quanto assume la metodolo-
gia descritta nel Quadro Comune Eu-
ropeo per la Qualità (Common Quality 
Assurance Framework - CQAF), e per-
ché, pur nella sua forma incompleta, 
può svolgere una preziosa funzione di 
guida nell’individuare i punti di sensi-
bilità dell’organismo al fine di miglio-
rarne la qualità complessiva e di incre-
mentarne i risultati22.
Un altro strumento di valutazione, nato 
in ambito europeo, capace di generare 
cultura tra i diversi attori che operano 
nell’organismo IFP, è il Modello di Valu-
tazione europea tra Pari23. Esso descrive 
una procedura europea standard, mes-
sa a punto nel quadro del Progetto Le-
onardo da Vinci “Peer Review in initial 
VET” da un gruppo di esperti di otto 
istituzioni provenienti da sette Paesi 
europei. Nel 2006, sono state condot-
te 15 Peer Review pilota transnaziona-
li in otto Paesi. Il Modello, che ha per-
tanto superato la prova dell’attuazione 
pratica e capitalizza l’esperienza acqui-
sita con le Peer Review pilota, attua i 
principi del Quadro Comune di Assicu-
razione della Qualità (Common Quality 
Assurance Framework - CQAF) e inten-
de promuovere il miglioramento con-
tinuo della qualità creando negli orga-
nismi un clima di apertura e di fiducia 
reciproca che contribuisce ad aumen-
tare la trasparenza delle scelte forma-
tive e la comparabilità delle esperien-
ze in Europa. 
La Peer Review (Valutazione tra Pari) è 
una forma di valutazione esterna re-
alizzata da un gruppo di operatori/
operatrici esperti, denominato Peers 
(Pari)24, chiamato a valutare la qualità 
di alcune aree dell’organismo eroga-
tore o dell’intera struttura. 

È interessante notare che 14 Aree di 
Qualità proposte nel Modello copro-
no dimensioni di contesto, di proces-
si didattici ed organizzativi, di risultati 
e di qualità complessiva: 

-	 Area Qualità 1: 
	 Curricolo
-	 Area Qualità 2:
	 Apprendimento ed insegnamento 
-	 Area Qualità 3: 
	 Valutazione
-	 Area Qualità 4: 
	 Esiti dell’apprendimento e risultati 
-	 Area Qualità 5:
	 Ambiente sociale ed accessibilità
-	 Area Qualità 6:
	 Gestione ed amministrazione
-	 Area Qualità 7: 
	 Etica istituzionale e pianificazione 

strategica 
-	 Area Qualità 8: 
	 Infrastrutture e risorse finanziarie
-	 Area Qualità 9: 
	 Distribuzione, reclutamento e sviluppo 

delle risorse umane
-	 Area Qualità 10: 
	 Condizioni di lavoro delle risorse 

umane
-	 Area Qualità 11: 
	 Relazioni esterne ed internazionali
-	 Area Qualità 12: 
	 Interazioni & partecipazione sociale
-	 Area Qualità 13: 
	 Mainstreaming di genere
-	 Area Qualità 14: 
	 Gestione e valutazione della qualità

Le prime quattro di queste aree (1-4) 
sono considerate centrali e non pos-
sono essere tralasciate; le altre dieci 
(5-14) sono opzionali ma comunque 
necessarie per la gestione dell’orga-
nismo e sono di supporto ai proces-
si delle Aree Qualità centrali.

La procedura di Peer Review si compo-
ne di 4 fasi:
1.	 Nella fase preparatoria, viene or-

ganizzata la Valutazione, reclutati 

e formati i Pari, pianificate date ed 
orari della valutazione e si predi-
spone la Visita dei Pari alle struttu-
re prescelte.

2.	 Nella seconda fase si svolge la Visi-
ta dei Pari che costituisce l’attività 
centrale della procedura di Valu-
tazione: i Pari visitano l’organismo 
di Istruzione e Formazione Profes-
sionale e svolgono la valutazione, 
che prevede la visita nei locali e 
le interviste con diversi gruppi di 
stakeholder. Al termine della fase, i 
Pari forniscono un primo feedback 
verbale.

3.	 Nella terza fase, i Pari elaborano 
dopo la Visita, una prima versione 
di Report che è commentata all’in-
terno dell’organismo. Viene poi re-
datto il Report finale di Valutazione 
dei Pari (Peer Review Report).

4.	 La quarta fase è d’importanza cru-
ciale per il miglioramento dell’of-
ferta formativa erogata e dello svi-
luppo organizzativo: i risultati e i 
suggerimenti proposti dalla Peer 
Review vengono tradotti in con-
crete azioni di miglioramento, pia-
nificate ed attuate.

Quanto proposto non vuole essere né 
un elenco esaustivo, né la segnalazio-
ne delle migliori risorse di valutazione 
oggi disponibili. In ambito pubblico e 
privato sono stati prodotti dispositivi 
di valutazione di notevole valore me-
todologico e di efficacia operativa25. 
Questa grande varietà di strumenti è 
sicuramente una ricchezza del siste-
ma di IFP italiano, ma nel contempo 
rischia di generare un effetto parcel-
lizzazione del sistema stesso perché 
i dati di riferimento non sono con-
frontabili e quindi rendono difficile se 
non impossibile un dialogo tra i diver-
si attori.
Come si è detto, un punto di debolez-
za di questo scenario è la mancanza 
di unitarietà degli approcci valutati-
vi per la gestione della qualità. È vero 
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che negli ultimi anni è stato dato un 
impulso alla definizione di standard 
nazionali di riferimento, riferiti alla 
scuola e alla formazione professionale 
iniziale26, ma la diversificazione regio-
nale dei sistemi di accreditamento e 
la non unitarietà dei dispositivi di ge-
stione per la qualità rendono difficol-
toso il cammino verso la creazione di 
un sistema.
La messa a disposizione di strumen-
ti valutativi che l’Unione Europea rac-
comanda di utilizzare in tutti i Pae-
si, dopo essere stati sperimentati sia 

nella scuola che nella formazione 
professionale, rappresenta una for-
te sollecitazione ad adottare strategie 
condivise.
Rimane il gravoso problema di come 
sviluppare e diffondere una cultura 
della valutazione che non sia sem-
plice monitoraggio o verifica o con-
trollo del conseguimento degli ob-
biettivi previsti ma sia una riflessione 
condivisa e partecipata di ciò che è 
stato compiuto. Nella cultura del-
la valutazione non c’è soltanto sape-
re tecnico e pratiche da attivare. C’è 

un immaginario emotivo nel quale 
abita la colpa e la vergogna dell’er-
rore, l’angoscia del fallimento della 
propria immagine sociale e della ca-
pacità di competere. C’è un proget-
to latente che va esplicitato, perché 
è un costrutto mentale complesso 
che dà senso agli obiettivi da valu-
tare, alla metodologia da adottare, ai 
contenuti da indagare, agli strumenti 
da applicare, ai criteri ed agli indica-
tori con cui interpretare i dati raccol-
ti. C’è un mondo di relazioni inter-
personali e sociali da gestire, in cui 

1	 Raccomandazione sull’istituzione di un 
quadro europeo di riferimento per la ga-
ranzia della qualità dell’istruzione e della 
Formazione professionale del 18 giugno 
2009.

2	 Conclusioni del Consiglio Europeo di Bar-
cellona 15-16 marzo 2002.

3	 Quattro sono le priorità: 1) rafforzare la di-
mensione europea dell’istruzione e della 
formazione professionale per promuove-
re maggiore mobilità, 2) aumentare la tra-
sparenza nell’istruzione e formazione pro-
fessionale per facilitare l’integrazione degli 
strumenti esistenti e rafforzare le politiche, 
i sistemi e le prassi che sostengono l’infor-
mazione, l’orientamento e le consulenze a 
tutti i livelli educativi, formativi e occupa-
zionali, 3) promuovere trasparenza, com-
parabilità, trasferibilità e riconoscimento 
delle competenze e delle qualifiche; so-
stenere lo sviluppo delle competenze e 
delle qualifiche; definire i principi comu-
ni concernenti la convalida dell’appren-
dimento non formale ed informale, 4) 
promuovere cooperazione in materia di 
garanzia della qualità. 

4	 Dichiarazione di Copenaghen.

5	 Vedi Giorgio Allulli, Dalla Strategia di Lisbo-
na a Europa 2020, ottobre 2010.

6	 Ibidem, pag. 15.

7	 Isfol, Metodologie per la valutazione di pro-
gramma, vol. iv, n° 2/03, pag. 25.

8	 Lo sviluppo di questo dispositivo è a cura 
di G. Allulli, I. Tramontano e L.Verdi Vighet-
ti, edito da Isfol, I libri del Fondo Sociale 
Europeo, 2006, pag. 8.

9	 Vedi Guida all’Autovalutazione, op. cit., pag. 
20.

10	 Indicatori EQARF. Definizioni. Risultati del la-
voro svolto dal gruppo Tematico sugli In-
dicatori, 2008.

11	 Vedi la precedente rappresentazione 
grafica.

12	 Rapporto Isfol 2009, Roma 2010, pag. 159.

 13	 Isfol, nella collana: I Libri del Fondo Socia-
le Europeo, 2006. Ricerca realizzata con la 
collaborazione di ENAIP Nazionale.

 14	 Isfol, op. cit. pagg. 23-25.

 15	 Intesa Stato Regioni e Provincie autono-
me per la definizione degli standard mini-
mi del nuovo sistema di accreditamento del-
le strutture formative per la qualità dei servizi, 
20/03/2008, pag. 6.

16	 Isfol, nella collana: I Libri del Fondo Sociale 
Europeo, 2006. La Guida è il risultato di un 
confronto e di una sperimentazione con-
dotta con la supervisione dell’Isfol in do-
dici sedi, di cui dieci Centri di Formazio-
ne Professionale, appartenenti ad alcuni 
dei maggiori Enti nazionali, e due Istituti di 
Istruzione, segnalati dall’Ufficio Scolastico 
Regionale della Lombardia: CFP CIOFS-FP 
di Chieri (TO), CFP CIOFS-FP di Reggo Ca-
labria, CFP CNOS-FAP di Roma, CFP CNOS-
FAP di Perugia, CFP EnAIP di Piacenza, CFP 
EnAIP di Catania, CFP Fondazione Cleri-
ci di Brugherio (Milano), CFP Fondazione 
Clerici di Lodi, CFP IAL-CISL di Modena, 
CFP IAL-CISL di Cecchina (Roma), Istituto 
d’Istruzione Superiore “Altiero Spinelli” di 
Sesto San Giovanni (Milano), Istituto d’I-
struzione Superiore “Giovanni Falcone” di 
Palazzolo sull’Oglio (Brescia).

17	 Vedi Il Quadro Comune Europeo per la Quali-
tà qui sopra rappresentato.

18	 Idem, pag. 27.

19	 Idem, pag. 31-33.

 20	 Ricerca che è stata realizzata nel 2010 sot-
to la direzione di G. Allulli e la collaborazio-
ne di L. Verdi Vighetti.

21	 I modelli valutativi orientati a considera-
re l’organizzazione di formazione/istruzio-
ne secondo uno schema di “input-output”, 
che è abitualmente utilizzato nell’ambi-
to delle discipline scientifiche e tecnolo-
giche, importato successivamente dal-
la scienza economica e da quella sociale, 
danno un peso notevole all’analisi di con-
testo ed ai risultati conseguiti. I model-
li ispirati alla “gestione per la qualità” del-
le organizzazioni e dei servizi (intesa come 
capacità di rispondere alle attese implicite 
ed esplicite del sistema degli attori coin-
volto nel servizio) sono centrati sulla valo-
rizzazione e sul controllo delle risorse, dei 
processi, dei prodotti e delle relazioni con 
il territorio. Per il primo tipo di Modelli di 
valutazione sono stati analizzati: il modello 
di valutazione d’Istituto, prodotto dalla Pro-
vincia di Trento, il modello di autovalutazio-
ne d’Istituto di S. Nuti elaborato nel 2000, 
lo “strumento” di valutazione dell’idea di qua-
lità di scuola che M. Castoldi ha reso pub-
blico nel 2007; il modello CIPP di D. L. Stuf-
flebeam. Per il secondo tipo di Modelli di 
valutazione sono stati considerati il nuo-
vo Sistema di Accreditamento delle Struttu-
re Formative deliberato dalla “Conferenza 
Permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
Regioni e le Province Autonome di Tren-
to e Bolzano” nel 19 marzo 2008, la nuova 
Normativa di Assicurazione Qualità ISO 9000 
entrata in vigore il 15 novembre del 2008 
e sostitutiva della precedente UNI EN ISO 
9001:2000, il Modello di Valutazione EFQM 
(European Foundation Quality Manage-
ment) adattato agli organismi di istruzio-
ne e formazione. 

Note
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trova legittimazione la diversità di 
opinioni, il conflitto tra committente 
e realizzatore, la necessità della ne-
goziazione e la certezza della distin-
zione dei ruoli. C’è un’istanza di par-
tecipazione diffusa che mal si adatta 
ad accettare acriticamente l’applica-
zione di criteri ed indicatori standar-
dizzati, orientati a trasformare la cul-
tura della valutazione in cultura del 
controllo27.
Allora si può capire che la cultura 
della valutazione non coincida con 
l’applicazione di un dispositivo o di 

un sistema, sia esso di accreditamen-
to, di gestione per la qualità, di va-
lutazione secondo un approccio in-
put-output. È qualcosa di ben più 
complesso che può essere appreso 
solo se è generato dagli stessi sog-
getti che lavorano sul campo e di-
ventano attori di valutazione. 
Ma la cosa si complica ulteriormente. 
La cultura della valutazione non può 
che essere parte di un tutto, di una 
cultura dell’organismo che contiene 
gli stessi germi che abbiamo indicato 
per la cultura della valutazione. Non 

ci può essere cultura della valutazio-
ne senza una cultura dell’organizza-
zione nella quale essa si sviluppa e 
vive. Sapendo che la cultura di un’or-
ganizzazione è il cemento della stes-
sa organizzazione; è l’ambiente che 
ne legittima le regole e le pratiche, il 
linguaggio, la formazione ed i simbo-
li che la caratterizzano; è la coscienza 
identitaria che la contraddistingue.
Si comprende allora come la forma-
zione, intesa come produzione cultu-
rale, sia fondamentale per generare in 
un organismo quei legami essenzia-
li e quei valori che sono il terreno su 
cui sviluppare, sempre attraverso pra-
tiche di apprendimento riflessivo, la 
cultura della valutazione, indispensa-
bile per assumere sistemi di gestione 
del miglioramento continuo come in-
nesto di cellule nuove.
Vorrei concludere con una citazio-
ne che cerca di dare una risposta alla 
domanda: da dove nasce l’esigenza 
di organismo di IFP di autovalutarsi? 
L’autovalutazione non può mai esse-
re qualcosa di assolutamente nuovo. 
Essa infatti non “nasce”, ma “interagi-
sce” e “accompagna”: deve essere per-
cepita come elemento essenziale che 
integra ogni processo di insegnamen-
to valido, di apprendimento significa-
tivo, di leadership efficace e di gestio-
ne oculata, basata sull’esame di dati 
e prove. Perciò, si può realmente so-
stenere che l’autovalutazione non 
“nasce”, non ha un inizio ma non ha 
neppure un termine, perché la sua 
natura intrinseca è volta allo svilup-
po ed al miglioramento costante”28. 
Che è come dire che l’istanza dell’au-
tovalutazione è presente nella cultu-
ra dell’organismo se il miglioramento 
continuo contiene in essa il diritto di 
cittadinanza. 

Da quella scadenza europea del 18 
giugno 2011 sono ormai passati diver-
si mesi. Come si intende procedere?
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22	 Senza entrare nel merito della sua strut-
tura, possiamo limitarci a dire che essa 
si sviluppa entro uno spazio concettua-
le delimitato da tre tipi di variabili: di in-
gresso (fattori che definiscono il conte-
sto territoriale, gli allievi e le allieve, il 
personale insegnante e dirigente, la lo-
gistica dell’organizzazione, le risorse 
tecnologiche e materiali), di organizza-
zione (sistema di governo; programma-
zione/pianificazione strategica/politi-
che di sviluppo; sistema di gestione del 
personale e dei fornitori esterni; sistema 
dei processi di istituto/CFP e di gestione 
del gruppo classe; sistema di gestione 
con gli stakeholder, delle risorse mate-
riali, tecnologiche e finanziarie; risulta-
ti), di valori per la qualità (attenzione co-
stante ai risultati, attenzione costante ai 
destinatari, decisionalità coerente con 
mission e vision, gestione basata sui pro-
cessi e fatti, partecipazione e valorizza-
zione degli attori, miglioramento ed in-
novazione, cura e sviluppo delle reti, 
responsabilità sociale dell’organizzazio-
ne). Il Modello viene generato facendo 
interagire le variabili di organizzazione 
ed i valori per la qualità che producono 
una serie articolata di indicatori, ancora 
da perfezionare per renderli definitiva-
mente operativi. 

23	 Realizzato in Italia da Isfol sotto la dire-
zione di G. Allulli e la collaborazione di I. 
Tramontano.

24	 I Peer sono esterni ma operano in un 
contesto simile a quello dell’organi-
smo valutato; sono dotati di esperienza 
e professionalità specifiche nella mate-
ria che è oggetto di valutazione; si pon-
gono “su base di parità” nei confronti 
delle persone delle quali sarà valutato 
l’operato.

25	 Nella ricerca Isfol, I modelli di qualità nel 
sistema di Formazione Professionale, op. 
cit. sono segnalati e/o analizzati alcuni 
dei modelli di valutazione orientati alla 
gestione per la qualità prodotti negli ul-
timi dieci anni. 

26	 Vedi ad esempio Ministero della Pubbli-
ca Istruzione, Decreto 22 agosto 2007, 
Obbligo di istruzione, Linee guida ed an-
che la Legge 6 agosto 2008, n. 133, art. 
64, nella quale si dichiara che «L'obbligo 
di istruzione si assolve anche nei percor-
si di istruzione e formazione professio-
nale di cui al Capo III del decreto legisla-
tivo 17 ottobre 2005, n. 226, e, sino alla 
completa messa a regime delle dispo-
sizioni ivi contenute, anche nei percor-
si sperimentali di istruzione e formazio-
ne professionale di cui al comma 624 del 
presente articolo». 

27	 M-H. Broch, F. Cros, Evaluer le projet de 
formation. Reflexions, methods et techni-
ques. Ed. Chronique Sociale, Lyon, 1992, 
pag. 13.

28	 M. Schratz, L. Bo Jakobsen, J. MacBe-
ath, D. Meuret, Autovalutazione e cam-
biamento attivo nella scuola, Edizioni 
Erikson, Trento, 2003, pag. 149.
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I mmaginate l’Africa. Quella nera, po-
vera, desertica. Come le zone a nord 
dell’Etiopia, più precisamente la re-

gione del Tigray dove si trova il basso-
piano di Tembien. Posizione GPS: Lat 
13°42’ 54” Nord - Long 39° 1’ 24” Est. Un 
posto sperduto nel mondo. Un posto, 
come tanti altri, dove i bambini del vil-
laggio imparano velocemente a diven-
tare adulti, a pascolare le capre, a recu-
perare l’acqua, a costruire le capanne. 
L’istruzione che ricevono è sommaria, 
perché i loro padri sono per lo più anal-
fabeti, figli a loro volta di pastori nomadi 
ridotti in povertà da anni di conflitti tri-
bali e da un clima difficile che li obbliga 
prima a fare i conti con la siccità, poi con 
le piogge torrenziali che lasciano derive 
di fango e detriti.
È qui che ACLI ed ENAIP intendono 
realizzare un progetto ambizioso: ga-
rantire, in modo permanente, ai picco-
li abitanti della zona il diritto fondamen-
tale a ricevere un’istruzione. 
L’iniziativa è promossa da EnAIP Vene-
to, EnAIP Friuli, ENAIP nazionale e ACLI, 
con il patrocinio del Comune di Pado-
va e del Comune di Trieste, il sostegno 
di Acegas-Aps di Padova e la collabora-
zione dell’Ambasciata d’Italia in Etiopia, 
dell’Associazione italiana di Addis Abe-
ba e di S.E. Project.
Ma l’iniziativa presenta due novità. La 

prima è che, grazie a questa iniziativa, 
non saranno solo i piccoli etiopi ad an-
dare a scuola, ma anche gli allievi dei 
corsi di EnAIP Veneto e di EnAIP Friuli 
Venezia Giulia. La seconda è che non ci 
sarà alcuna squadra edile che, con mat-
toni e ponteggi, lavorerà nel villaggio 
alla costruzione dell’edificio, perché il 
vero cantiere sarà allestito in Italia. 
Vi chiedete come è possibile? Ades-
so ve lo spieghiamo. Ma andiamo per 
ordine.

Buona volontà 
e tanta esperienza

In Etiopia, nonostante il forte inve-
stimento che il Governo svolge nel-
la diffusione dell’educazione, è ancora 
estremamente difficile creare una rete 
capillare di strutture scolastiche. La di-
mensione del Paese e la morfologia del 
territorio, le abitudini delle popolazioni 
e i conflitti tribali sono un ostacolo alla 
diffusione del diritto allo studio. Ne san-
no qualcosa le organizzazioni della coo-
perazione internazionale che da tempo 
sono impegnate nei progetti di soste-
gno alle popolazioni locali, non senza 
difficoltà. 
In questa terra, infatti, costruire infra-
strutture socio-sanitarie che possano 

Mobile School Project. 
La scuola 
che costruisce 
la scuola.
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A Nord dell’Etiopia 
il clima difficile 
rende complicato, 
anche andare a scuola,
come sanno bene i figli 
dei pastori nomadi, 
in continuo viaggio 
verso terre più fertili.
Ma forse qualcosa 
sta cambiando 
grazie ad un’idea 
di ACLI ed ENAIP 
con il sostegno 
dell’Ambasciata d’Italia 
e dell’Associazione 
italiana di Addis 
Abeba.

A cura della 
Redazione
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migliorare le condizioni di vita della po-
polazione locale può rivelarsi un’impre-
sa ardua. Il principale ostacolo è rap-
presentato dai signorotti locali che sui 
terreni del bassopiano esercitano il dirit-
to di proprietà impedendo (o rendendo 
particolarmente difficile) qualsiasi ten-
tativo di edificare scuole, ponti o strade. 
Inoltre, il clima costringe le tribù locali, 
prevalentemente dedite all’allevamen-
to alla perenne ricerca di terreni miglio-
ri, ma in queste condizioni, garantire 
il diritto allo studio diventa una vera e 
propria sfida. 
Come talvolta accade, dagli impedimen-
ti si generano le idee migliori. Ed ecco 
quindi che nasce l’ipotesi di costruire 
una “scuola mobile”, un edificio compo-
sto da più unità trasportabili, espandibili 

e aggregabili, dotate di tutte le attrez-
zature necessarie. Una struttura flessibi-
le e smontabile, che può essere agevol-
mente ricostruita per venire incontro alle 
esigenze dei villaggi, quando nei perio-
di di siccità, le tribù devono spostarsi in 
pianure più fertili o quando l’arrivo delle 
violenti piogge li costringe a ritirarsi nelle 
aree della regione più riparate.
Il progetto, partorito dalla mente dell’ar-
chitetto padovano Paola Vecchiato, con 
alle spalle una lunga esperienza in zone 
del mondo in perenne stato di emer-
genza come Haiti, prevede la costru-
zione di più unità mobili che potranno 
ospitare fino a cinquanta alunni. 
La scuola sarà energicamente sosteni-
bile, completa di tutto l’arredamento 
necessario e allestita nel pieno rispetto 

degli standard UNICEF e INEE che disci-
plinano la realizzazione delle infrastrut-
ture destinate all’infanzia nei paesi in via 
di sviluppo. La progettazione e costru-
zione di tutte le componenti dell’edifi-
cio scolastico avverrà nelle aule dei cor-
si di formazione professionale di EnAIP 
Veneto ed EnAIP Friuli Venezia Giulia. 
È proprio il caso di dire: “la scuola che 
costruisce la scuola”.

La scuola mobile

L’esperienza di chi ha vissuto nelle re-
gioni del mondo di difficile accesso o 
in stato di emergenza o post-conflitto, 
insegna che le tradizionali tecniche di 
costruzione sono poco efficaci. Com-
portano vincoli economici, logistici, bu-
rocratici, e presentano problemi di sta-
bilità, salubrità, manutenzione e costi 
elevati tali da vanificare in poco tempo 
gli sforzi profusi. 
Il progetto “Mobile-School” supe-
ra questi limiti e presenta, invece, nu-
merosi vantaggi. Innanzitutto, preve-
de una tecnica costruttiva semplice, 
di facile manutenzione, facilmente in-
tegrabile con l’ambiente nel quale è 
inserita. Le procedure di installazio-
ne sono semplici, perché la struttu-
ra è altamente meccanizzata e tutti i 
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dispositivi tecnici sono contenuti all’in-
terno del controsoffitto e del pavimen-
to. Vi è quindi un minimo ricorso a 
manutenzioni ordinarie comunque li-
mitate a parti non essenziali. La strut-
tura è dotata di pannelli solari foto-
voltaici e termici che consentono di 
produrre l’energia necessaria al funzio-
namento degli apparati elettrici e per il 
riscaldamento, rendendo quindi il pro-
getto ecologico e sostenibile. Inoltre, 
la costruzione prevede anche la messa 
a disposizione di kit differenti per fron-
teggiare situazioni ambientali e/o di 
emergenza diverse. Il costo comples-
sivo è di gran lunga inferiore alla co-
struzione di edifici permanenti, quindi 
anche da questo punto di vista è estre-
mamente vantaggiosa.

Un ponte tra l’Italia 
e l’Etiopia

Come abbiamo detto, questo progetto 
offre una preziosa occasione di coniu-
gare il sostegno e l’aiuto a un Paese più 
povero, con una iniziativa di elevato im-
patto educativo, sociale e professionale. 
Un ponte tra Italia e Etiopia, tra scuola e 
scuola, tra persone e persone
Trasformare un progetto ingegneristico 
in un progetto formativo vuol dire mira-
re a raggiungere finalità diverse e com-
plesse. Da una parte, formare, nei ragaz-
zi in obbligo formativo, competenze 
altamente tecniche e a forte specializ-
zazione. Al tempo stesso, far vivere loro 
un’esperienza di cooperazione e di so-
lidarietà in modo attivo e costruttivo. 

Infine, contribuire a istituire punti di 
eccellenza italiana e dare forte impul-
so all’imprenditorialità nostrana.
I ragazzi allievi dei corsi di EnAIP Ve-
neto ed EnAIP Friuli Venezia Giu-
lia saranno dunque impegnati nel-
la progettazione tecnica a fianco dei 
progettisti, nella definizione delle 
specifiche tecniche e nei test di labo-
ratorio, costruiranno le parti meccani-
che ed elettriche, infine si occuperan-
no anche della logistica.
L’attività didattica sarà organizzata in 
tre moduli. 
Il primo riguarderà lo sviluppo della 
progettazione tecnica in collaborazio-
ne con gli ingegneri progettisti pro-
fessionisti, la definizione delle specifi-
che tecniche e le prove di laboratorio. 

Non ci sarà alcuna 
squadra edile che, 
con mattoni e ponteggi, 
lavorerà nel villaggio 
alla costruzione 
dell’edificio, 
perché tutto il cantiere 
sarà allestito in Italia. 
E grazie a questo 
progetto non saranno 
solo i piccoli etiopi 
ad andare a scuola, 
ma anche gli allievi 
dei corsi di EnAIP.

“

”
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I promotori hanno 
lanciato un appello 
ad aziende ed enti 

interessate al progetto 
per contribuire 

alla realizzazione 
della prima 

“scuola mobile”. 
Gli organizzatori 

si augurano di riuscire 
a brevettare 

in breve tempo 
la Mobile-School 

di Woriega.

“

”
Nel secondo modulo si procederà alla 
realizzazione dell’unità scolastica e 
alla costruzione delle componenti del 
prodotto finito.
Il terzo modulo sarà dedicato alla lo-
gistica e riguarderà le operazioni di 
montaggio, smontaggio, imballag-
gio, l’organizzazione dei carichi e il 
trasporto per la collocazione nel luo-
go finale.
Dal punto di vista didattico, anche in 
questo caso, si tratta di mettere in pie-
di un’impresa formativa (vedi box), per-
mettendo agli allievi di svolgere una 
“formazione in assetto lavorativo” coin-
volgendoli in vere e proprie attività di 
produzione e vendita di beni e servizi 
come delineato nei recenti provvedi-
menti normativi (D.l. n° 44/2011).

La finalità del progetto non è quella 
di generare "profitto economico" ma 
piuttosto profitto formativo permet-
tendo ad ogni ragazzo di sperimen-
tare: la dimensione anche economica 
del suo operare (implicazioni organiz-
zative, tempi di lavoro, impiego di ri-
sorse materiali ed immateriali); ma an-
che la valutazione da parte del “cliente” 
e non più solo del formatore (che si 
manifesta anche la conferma “sociale” 
del proprio operato e della padronan-
za delle competenze acquisite) e l’ope-
rare cooperativo per il raggiungimento 
del risultato, sperimentando dunque la 
responsabilità non solo soggettiva, ma 
anche collettiva di quanto raggiunto, 
ed infine, l’imprevedibilità delle situa-
zioni lavorative.

A conclusione del corso “la mobile 
school” sarà una realtà perfettamen-
te funzionante. Un’iniziativa certo am-
biziosa, per cui i promotori hanno lan-
ciato un appello ad aziende ed enti che 
vogliano diventarne partner, prenden-
do parte in qualche modo alla realizza-
zione della prima “scuola mobile”. È pre-
visto, infatti, anche un conto corrente 
per quanti volessero sostenere il pro-
getto. Gli organizzatori si augurano di 
riuscire a brevettare in breve tempo la 
Mobile-School di Woriega per portare, 
anche in altre difficili regioni del mon-
do, una scuola costruita e pensata su 
misura per i piccoli abitanti del luogo 
e così estendere al maggior numero di 
bambini possibile, l’irrinunciabile diritto 
allo studio.	  

Uno sguardo sul mondo

1/2011

Formazione&Lavoro



88 1/2011

Formazione&Lavoro

Lo sport promuove lo sviluppo della per-
sonalità di bambini, giovani e adulti, ma 
anche lo sviluppo culturale, economico e 
sociale della comunità e lo scambio tra cul-
ture. Lo sport propone, attraverso il gioco, 
valori umani fondamentali quali: il rispetto 
per l’avversario, il riconoscimento di regole 
comuni, la lealtà e lo spirito di squadra. 
Queste alcune delle idee che guidano il la-
voro quotidiano di Stefano Farina, ex arbi-
tro internazionale top-class (élite) di fama 
internazionale, con alle spalle diversi pre-
mi e riconoscimenti. 
Oggi è dirigente arbitrale, responsabile del-
la CAN/PRO dove seleziona arbitri, assi-
stenti ed osservatori da promuovere in serie 
B. Gestisce una società di formazione ma-
nageriale (Stefano Farina group srl).

Lei è stato un arbitro famoso ma è 
anche un imprenditore di professio-
ne. Ci parli del suo lavoro. Che cosa 
le piace di queste due esperienze, di 
questi due “mestieri”? 
Tra l’arbitro e il manager ci sono caratte-
ristiche e scenari in comune, come l’abi-
lità a interpretare una situazione e a de-
cidere in pochi attimi. 
Nel mio corso “Essere manager: gioca la 
tua partita” insegno proprio come pren-
dere decisioni importanti, quali sono i 
mezzi per non subire condizionamenti, 
come decidere sotto stress. 

Sapete quale è la differenza tra un vin-
cente e un perdente? Amo chiedere ai 
miei interlocutori. La si vede davanti a 
una sconfitta. Per il primo è un punto di 
ripartenza, facendo tesoro degli errori 
commessi; per il secondo è la fine, la ba-
tosta dalla quale non si riprenderà più. 
L’arbitro bravo è quello che ogni dome-
nica ha metabolizzato l’errore e riparte 
con una buona prestazione. Un’azien-
da che vuole avere rendimenti elevati 
deve necessariamente dare motivazio-
ni alle risorse umane a disposizione; per 
arrivare al successo bisogna puntare sui 
fattori motivanti. E i dipendenti lo san-
no bene. Non a caso una ricerca fatta 
negli Usa ha evidenziato le strategie di 
pensiero differenti tra aziende e lavora-
tori. Secondo le prime i dipendenti han-
no bisogno di un buon stipendio e un 
posto sicuro mentre i lavoratori si sono 
espressi in favore della partecipazione 
e delle motivazioni. Dunque, il mana-
ger migliore è quello che si sente pro-
tagonista di un gruppo, di una squadra, 
con lo stesso obiettivo da raggiungere. 
Da qui le metafore con il calcio. Non a 
caso nella vita di tutti i giorni ci troviamo 
davanti le stesse problematiche che la 
domenica affronta un arbitro su un ter-
reno di gioco. Ci sono il genio, il furbo, 
il truffatore, la persona corretta, l’adu-
latore. Alla fine chi decide deve tenere 

sempre in considerazioni queste carat-
teristiche umane. Ognuno di noi è tut-
ti i giorni un arbitro di se stesso e di chi 
gli sta vicino. Lo si è ogni volta che si 
prende una decisione, con moglie, figli, 
colleghi. Insomma il calcio è vita quoti-
diana. Da qui la decisione di fondare la 
Stefano Farina Group srl, società di for-
mazione manageriale.

Perché è diventato un arbitro pro-
fessionista? Che cosa le piace di 
questa “attività”? Che cosa suggeri-
rebbe a un giovane che vuole intra-
prendere questa “carriera”? 
L’arbitro è un professionista solo nei 
comportamenti. il suo status però è 
quello di un atleta che ha un contrat-
to annuale con la Federazione ma non 
è considerato tale a tutti gli effetti. Ar-
bitrare una partita di calcio può esse-
re molto gratificante, al tempo stesso 
è una situazione anche molto stressan-
te. Mi piace molto vedere nell’arbitro la 
figura del paladino della giustizia, il ga-
rante delle regole, colui che deve avere 
un senso di giustizia elevato e trasmet-
terlo a tutti i partecipanti all’evento cal-
cistico. Per quanto mi riguarda ho ini-
ziato ad arbitrare a 17 anni e a 31 ero 
in serie A. È stata un’esperienza meravi-
gliosa. Sono stato fortunato ad aver la 
possibilità di scoprire l’arbitraggio. Lo 

Gioca la tua partita. 
Intervista a 
Stefano Farina

Ritratti

A cura di
Fabio Cucculelli
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consiglio a tutti i giovani: è una palestra 
di vita unica. A 16 anni ti trovi in mezzo 
a persone più grandi di te e a prende-
re decisioni importanti in centesimi di 
secondo. Inoltre, il calcio t’insegna che 
tutto quello che hai dimostrato e fatto 
di buono fino al giorno prima non inte-
ressa a nessuno, è già dimenticato. Ogni 
gara è un nuovo esame e devi ridimo-
strare il tuo valore. Affascinante e allo 
stesso tempo molto impegnativo. 

Spesso ci sono troppe aspettative 
nei confronti di un ragazzo che gio-
ca a pallone. Cosa pensa al riguardo? 
Vi rendo partecipi della mia esperien-
za vissuta in alcune scuole italiane tra 
ragazze e ragazzi dai 13 ai 18 anni. Alla 
mia domanda: preferite vincere “ruban-
do, simulando, ingannando l’avversario” 
o “perdere onestamente, rispettando le 
regole?”. Purtroppo il 90 % di loro ha ri-
sposto: l’importante è vincere, a qualsiasi 

costo! È da qui che dobbiamo ripartire. 
Questi ragazzi sono figli di quei genitori 
che, ad esempio nel calcio, investono su 
di loro pensando siano una cambiale e 
che diventeranno tutti “Maradona”: non 
si rendono conto che stanno crescendo 
dei futuri “uomini frustrati, che si sentiran-
no dei falliti, inconcludenti”. Sono quei 
genitori che urlano al proprio figlio nei 
campi di periferia “spaccagli la gamba” ri-
ferendosi all’avversario che è un ragazzo 
della stessa età! Sono quei genitori che 
se un insegnante rimprovera i propri figli 
se la prendono con lo stesso insegnante 
anziché capire il motivo del rimprovero. 
È evidente che in questo scenario i punti 
di riferimento vengono meno, le regole 
chiare sono poche e quelle che lo sono 
si cerca di non rispettarle. Credo che bi-
sogna ripartire dalle responsabilità che 
ognuno di noi deve sentire nei confron-
ti del futuro di questi giovani, e della loro 
formazione.

Quali sono i valori fondamentali del-
lo sport utili per la vita delle nuove 
generazioni? 
Lo sport in generale è uno strumento di 
“integrazione” tra culture e persone di-
verse tra loro.
Kofi Annan (ex segretario generale 
dell’ONU) ha avuto modo di sostene-
re che: “lo sport può giocare un ruolo 
importante per il miglioramento del-
le condizioni di vita di ciascuno e non 
di ciascuno considerato individualmen-
te, ma dell’intera società”. Approfonden-
do questo concetto è evidente che lo 
sport può essere strumento per sensi-
bilizzare, coordinare e soprattutto “riuni-
re”. Nel contempo è universale, nel sen-
so migliore del termine: le sue regole 
sono semplici, facilmente comprensibili 
e uguali in ogni luogo.
Le caratteristiche dello sport ne fanno un 
mezzo ideale per raggiungere gli obiet-
tivi per lo sviluppo, senza per questo li-
mitarne l’utilità a singoli settori. Infatti, lo 
sport può promuovere lo sviluppo della 
personalità individuale di bambini, gio-
vani e adulti, lo sviluppo culturale, eco-
nomico e sociale di gruppi o lo scam-
bio pacifico tra culture. Lo sport propone 
attraverso il “gioco” valori umani fonda-
mentali quali il rispetto per l’avversario, il 
riconoscimento di regole comuni, la leal-
tà e lo spirito di squadra.	  
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F&L si racconta Formazione&Lavoro

Il dibattito su quali siano 
i metodi didattici più efficaci 

nella formazione professionale 
è da sempre al centro 

delle riflessioni e delle proposte 
di ENAIP. 

Per questo motivo 
proponiamo ai lettori 

un articolo tratto dagli annali 
di Formazione&Lavoro 

degli anni settanta, 
che discute proprio 

sulla necessità, da parte 
dei formatori, di soffermarsi 

sulla scelta del metodo.
L'articolo è tratto 

dal Quaderno monografico n.50 
dal titolo "Fisica e Formazione 

professionale", di luglio/agosto 
1970.
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Lo sport promuove lo sviluppo della per-
sonalità di bambini, giovani e adulti, ma 
anche lo sviluppo culturale, economico e 
sociale della comunità e lo scambio tra cul-
ture. Lo sport propone, attraverso il gioco, 
valori umani fondamentali quali: il rispetto 
per l’avversario, il riconoscimento di regole 
comuni, la lealtà e lo spirito di squadra. 
Queste alcune delle idee che guidano il la-
voro quotidiano di Stefano Farina, ex arbi-
tro internazionale top-class (élite) di fama 
internazionale, con alle spalle diversi pre-
mi e riconoscimenti. 
Oggi è dirigente arbitrale, responsabile del-
la CAN/PRO dove seleziona arbitri, assi-
stenti ed osservatori da promuovere in serie 
B. Gestisce una società di formazione ma-
nageriale (Stefano Farina group srl).

Lei è stato un arbitro famoso ma è 
anche un imprenditore di professio-
ne. Ci parli del suo lavoro. Che cosa 
le piace di queste due esperienze, di 
questi due “mestieri”? 
Tra l’arbitro e il manager ci sono caratte-
ristiche e scenari in comune, come l’abi-
lità a interpretare una situazione e a de-
cidere in pochi attimi. 
Nel mio corso “Essere manager: gioca la 
tua partita” insegno proprio come pren-
dere decisioni importanti, quali sono i 
mezzi per non subire condizionamenti, 
come decidere sotto stress. 

Sapete quale è la differenza tra un vin-
cente e un perdente? Amo chiedere ai 
miei interlocutori. La si vede davanti a 
una sconfitta. Per il primo è un punto di 
ripartenza, facendo tesoro degli errori 
commessi; per il secondo è la fine, la ba-
tosta dalla quale non si riprenderà più. 
L’arbitro bravo è quello che ogni dome-
nica ha metabolizzato l’errore e riparte 
con una buona prestazione. Un’azien-
da che vuole avere rendimenti elevati 
deve necessariamente dare motivazio-
ni alle risorse umane a disposizione; per 
arrivare al successo bisogna puntare sui 
fattori motivanti. E i dipendenti lo san-
no bene. Non a caso una ricerca fatta 
negli Usa ha evidenziato le strategie di 
pensiero differenti tra aziende e lavora-
tori. Secondo le prime i dipendenti han-
no bisogno di un buon stipendio e un 
posto sicuro mentre i lavoratori si sono 
espressi in favore della partecipazione 
e delle motivazioni. Dunque, il mana-
ger migliore è quello che si sente pro-
tagonista di un gruppo, di una squadra, 
con lo stesso obiettivo da raggiungere. 
Da qui le metafore con il calcio. Non a 
caso nella vita di tutti i giorni ci troviamo 
davanti le stesse problematiche che la 
domenica affronta un arbitro su un ter-
reno di gioco. Ci sono il genio, il furbo, 
il truffatore, la persona corretta, l’adu-
latore. Alla fine chi decide deve tenere 

sempre in considerazioni queste carat-
teristiche umane. Ognuno di noi è tut-
ti i giorni un arbitro di se stesso e di chi 
gli sta vicino. Lo si è ogni volta che si 
prende una decisione, con moglie, figli, 
colleghi. Insomma il calcio è vita quoti-
diana. Da qui la decisione di fondare la 
Stefano Farina Group srl, società di for-
mazione manageriale.

Perché è diventato un arbitro pro-
fessionista? Che cosa le piace di 
questa “attività”? Che cosa suggeri-
rebbe a un giovane che vuole intra-
prendere questa “carriera”? 
L’arbitro è un professionista solo nei 
comportamenti. il suo status però è 
quello di un atleta che ha un contrat-
to annuale con la Federazione ma non 
è considerato tale a tutti gli effetti. Ar-
bitrare una partita di calcio può esse-
re molto gratificante, al tempo stesso 
è una situazione anche molto stressan-
te. Mi piace molto vedere nell’arbitro la 
figura del paladino della giustizia, il ga-
rante delle regole, colui che deve avere 
un senso di giustizia elevato e trasmet-
terlo a tutti i partecipanti all’evento cal-
cistico. Per quanto mi riguarda ho ini-
ziato ad arbitrare a 17 anni e a 31 ero 
in serie A. È stata un’esperienza meravi-
gliosa. Sono stato fortunato ad aver la 
possibilità di scoprire l’arbitraggio. Lo 
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consiglio a tutti i giovani: è una palestra 
di vita unica. A 16 anni ti trovi in mezzo 
a persone più grandi di te e a prende-
re decisioni importanti in centesimi di 
secondo. Inoltre, il calcio t’insegna che 
tutto quello che hai dimostrato e fatto 
di buono fino al giorno prima non inte-
ressa a nessuno, è già dimenticato. Ogni 
gara è un nuovo esame e devi ridimo-
strare il tuo valore. Affascinante e allo 
stesso tempo molto impegnativo. 

Spesso ci sono troppe aspettative 
nei confronti di un ragazzo che gio-
ca a pallone. Cosa pensa al riguardo? 
Vi rendo partecipi della mia esperien-
za vissuta in alcune scuole italiane tra 
ragazze e ragazzi dai 13 ai 18 anni. Alla 
mia domanda: preferite vincere “ruban-
do, simulando, ingannando l’avversario” 
o “perdere onestamente, rispettando le 
regole?”. Purtroppo il 90 % di loro ha ri-
sposto: l’importante è vincere, a qualsiasi 

costo! È da qui che dobbiamo ripartire. 
Questi ragazzi sono figli di quei genitori 
che, ad esempio nel calcio, investono su 
di loro pensando siano una cambiale e 
che diventeranno tutti “Maradona”: non 
si rendono conto che stanno crescendo 
dei futuri “uomini frustrati, che si sentiran-
no dei falliti, inconcludenti”. Sono quei 
genitori che urlano al proprio figlio nei 
campi di periferia “spaccagli la gamba” ri-
ferendosi all’avversario che è un ragazzo 
della stessa età! Sono quei genitori che 
se un insegnante rimprovera i propri figli 
se la prendono con lo stesso insegnante 
anziché capire il motivo del rimprovero. 
È evidente che in questo scenario i punti 
di riferimento vengono meno, le regole 
chiare sono poche e quelle che lo sono 
si cerca di non rispettarle. Credo che bi-
sogna ripartire dalle responsabilità che 
ognuno di noi deve sentire nei confron-
ti del futuro di questi giovani, e della loro 
formazione.

Quali sono i valori fondamentali del-
lo sport utili per la vita delle nuove 
generazioni? 
Lo sport in generale è uno strumento di 
“integrazione” tra culture e persone di-
verse tra loro.
Kofi Annan (ex segretario generale 
dell’ONU) ha avuto modo di sostene-
re che: “lo sport può giocare un ruolo 
importante per il miglioramento del-
le condizioni di vita di ciascuno e non 
di ciascuno considerato individualmen-
te, ma dell’intera società”. Approfonden-
do questo concetto è evidente che lo 
sport può essere strumento per sensi-
bilizzare, coordinare e soprattutto “riuni-
re”. Nel contempo è universale, nel sen-
so migliore del termine: le sue regole 
sono semplici, facilmente comprensibili 
e uguali in ogni luogo.
Le caratteristiche dello sport ne fanno un 
mezzo ideale per raggiungere gli obiet-
tivi per lo sviluppo, senza per questo li-
mitarne l’utilità a singoli settori. Infatti, lo 
sport può promuovere lo sviluppo della 
personalità individuale di bambini, gio-
vani e adulti, lo sviluppo culturale, eco-
nomico e sociale di gruppi o lo scam-
bio pacifico tra culture. Lo sport propone 
attraverso il “gioco” valori umani fonda-
mentali quali il rispetto per l’avversario, il 
riconoscimento di regole comuni, la leal-
tà e lo spirito di squadra.	  
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F&L si racconta Formazione&Lavoro

Il dibattito su quali siano 
i metodi didattici più efficaci 

nella formazione professionale 
è da sempre al centro 

delle riflessioni e delle proposte 
di ENAIP. 

Per questo motivo 
proponiamo ai lettori 

un articolo tratto dagli annali 
di Formazione&Lavoro 

degli anni settanta, 
che discute proprio 

sulla necessità, da parte 
dei formatori, di soffermarsi 

sulla scelta del metodo.
L'articolo è tratto 

dal Quaderno monografico n.50 
dal titolo "Fisica e Formazione 

professionale", di luglio/agosto 
1970.
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Massimo Angeloni

Presidente regionale dell’UCIIM Lazio (dal 2007). Laureto 
in Scienze Agrarie (1992), è un’insegnante di scienze e un 
esperto in e-learning. Ha acquisito nel tempo competenze 
in campo informatico diventando Webmaster di diversi siti 
(UCIIM nazionale e Lazio; Enaip). Dal 2009 collabora con la 
redazione della rivista “Formazione & Lavoro”. 

Filippo Barbera

Insegna Sviluppo locale all'Università di Torino. Si occupa di 
politiche territoriali, innovazione economica e sviluppo ru-
rale. Tra le sue pubblicazioni, si ricorda: Mercati, reti sociali, 
istituzioni, Bologna, Il Mulino, 2008 (con Nicola Negri).

Irene Bertucci

Sociologa, esperta di processi formativi. Negli ultimi anni si 
è occupata soprattutto di formazione dei formatori e ob-
bligo formativo. Lavora in ENAIP dove è responsabile del-
la Funzione Ricerca e Sviluppo e dell’Area Comunicazione 
e Immagine. Tra le pubblicazioni, si segnala un saggio sulla 
progettazione per competenze con Verdi Vighetti. Ha col-
laborato con l’ISFOL su studi inerenti lo sviluppo della ri-
flessività nei formatori.

Fabio Cucculelli

Sociologo del lavoro e dell’organizzazione. Lavora presso il 
Dipartimento Lavoro delle Acli nazionali. Dal 2006 collabo-
ra alla redazione della rivista “La Società” della Fondazione 
Toniolo di Verona e alla redazione della rivista “Formazione 
& Lavoro” dell’Enaip nazionale. Le sue attività di studio e ri-
cerca riguardano le trasformazioni del mondo del lavoro. 
Tra le sue pubblicazioni segnaliamo: Il Diritto alla formazio-
ne. Le proposte delle Acli, (Aesse 1999); Terzo settore. I Fo-
rum regionali, Roma (Aesse 2000). 

Giancarlo Di Pietro

Fotografo per passione, ha visitato a piedi diversi Paesi 
dell’Europa, dell’Oriente e dell’Africa. Lavora nella Croce Ros-
sa Italiana, presso il Servizio Legale del Comitato Centrale 
di Roma.

Maurizio Drezzadore

Consigliere di presidenza delle Acli nazionali - responsabi-
le del Dipartimento Lavoro (dal 2008) e direttore della rivista 
“Formazione & Lavoro” (dal 2006). Ha ricoperto diversi incari-
chi associativi, in particolare quello di amministratore delega-
to e presidente di Enaip nazionale, per dieci anni, e di presi-
dente regionale delle Acli del Veneto. Ricopre anche incarichi 
esterni. Dal giugno 2010 è Presidente di Forma e da ottobre 
2010 è consigliere del CNEL. Inoltre dal 1998 è membro del 
comitato Economico-finanziario dell’Istituto per la coopera-
zione economica internazionale. 

Joselle Dagnes

È dottore di ricerca in ricerca sociale comparata e borsi-
sta presso il Dipartimento di Culture, Politiche e Società 
dell’Università di Torino.
 

Elena Donazzan

Assessore alle politiche dell’Istruzione, della Formazione e 
del Lavoro della Regione Veneto. La sua carriera politica inizia 
nel 1994 nel Consiglio Provinciale di Vicenza. Nel 2000 è elet-
ta per la prima volta nel Consiglio Regionale del Veneto nel-
le liste di AN (con oltre 7 mila preferenze), diventando anche 
membro del Congresso delle Regioni. Riconfermata consi-
gliere regionale nel 2005 (con oltre 13 mila preferenze), diven-
ta assessore all’istruzione, formazione professionale, politiche 
del lavoro, protezione civile, caccia, tutela del consumatore e 
servizi veterinari. Nel marzo 2010 viene eletta per la terza vol-
ta consecutiva consigliere regionale (con oltre 22 mila prefe-
renze). È componente della Fondazione Triveneto “Più società 
meno Stato”. Ha promosso la rete Identità e Libertà (rete degli 
under 40 presente nel nord Italia – sito www.posizione.org).

Stefano Farina

Ex arbitro internazionale top-class (elite). Ha arbitrato 236 
gare in serie A, 114 in serie B e 62 gare internazionali e si è 
distinto per le sue doti arbitrali vincendo numerosi premi 
nazionali e giornalistici. Oggi è dirigente arbitrale responsa-
bile della Can Pro (gestisce 380 persone) e seleziona gli ar-
bitri, assistenti ed osservatori da promuovere in serie B. Ha 
fondato una società di formazione manageriale: la Stefano 
Farina group srl.

Hanno scritto e collaborato
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Don Mario Tonini

Presidente nazionale della Federazione CNOS-FAP (Cen-
tro Nazionale Opere Salesiane – Formazione e Aggiorna-
mento Professionale) e dell'Associazione CNOS/Scuola e 
Vice-presidente della CONFAP (Confederazione naziona-
le Formazione e aggiornamento professionale). Con Gu-
glielmo Malizia e Daniela Antonietti ha realizzato il volu-
me “Le parole chiave della formazione professionale (2007 
II edizione) 

Fiorella Farinelli

Esperta di scuola, di formazione - in particolare di forma-
zione permanente e continua - e di lavoro. Collabora con 
istituti di ricerca e autonomie locali, insegna italiano lin-
gua2 ai migranti in una scuola del privato sociale. È com-
ponente del Comitato Scientifico della rete romana del-
le “ScuoleMigranti”. Tra le pubblicazioni specifiche di cui è 
autore e coautore, si segnalano: Lungo il corso della vita. 
Dalle 150 ore alla formazione permanente (Roma, Ediesse 
2005); Non dimenticare l’educazione permanente (Bolo-
gna, Il Mulino 2004); Che cos’è l’intercultura (Milano, Ange-
li 2007); Misure formative per l’occupabilità. Il caso france-
se (Isfol 2009).

Fulvio Fammoni

Segretario Confederale CGIL, responsabile delle Politiche 
attive del lavoro, formative e della ricerca, dell’informazio-
ne e della comunicazione, delle politiche culturali e gio-
vanili, e dell’Ufficio handicap. Comincia nel 1980 la sua at-
tività sindacale nella CGIL dell'Emilia Romagna, curando i 
rapporti con la stampa. Dopo due anni è in Funzione Pub-
blica regionale di cui assume la guida nel 1988. Rimane in 
categoria fino al '92 quando viene chiamato alla segrete-
ria della CGIL dell'Emilia Romagna ad occuparsi delle po-
litiche del welfare state. Nel 1996 viene eletto alla guida 
del Sindacato dei Lavoratori della Comunicazione, cate-
goria che nasce con lui fondendo le preesistenti struttu-
re della FILIS (informazione e spettacolo) e della FILPT (po-
ste e telefonia). 

Andrea Giacomantonio

È ricercatore presso l'Università degli Studi di Parma, dove 
insegna Didattica generale e Pedagogia speciale. Colla-
bora con l'ENAIP dal 2003. Si è occupato di valutazione, 
di qualità, di formazione degli insegnanti e dei formatori. 
Sul tema degli esiti scolastici ha recentemente pubblicato 
«Gianni e il figlio del dottore. Quattro anni dopo» (La Nuo-
va Cultura, Roma 2010).

Daniela Molino

Dottore di Ricerca in Ricerca Sociale Comparata e svolge 
attività di ricerca presso l’Università degli Studi di Torino.

Andrea Olivero

Presidente nazionale delle ACLI (dal marzo 2006). Dopo 
un significativo percorso nell’ambito del Volontariato e 
dell’associazionismo cattolico, a partire dagli anni Novan-
ta è entrato nel mondo delle ACLI ricoprendo prima l’inca-
rico Presidente provinciale delle Acli di Cuneo e poi quel-
lo di Presidente di Enaip Piemonte. Ha rivestito la carica di 
Vicepresidente nazionale delle ACLI, con delega al welfa-
re e alle politiche sociali (2004-2005). Attualmente è an-
che Presidente della FAI (Federazione ACLI internaziona-
li), è componente del CdA della Fondazione per il Sud, fa 
parte dell’Osservatorio nazionale sull’Associazionismo pro-
mosso dal Ministero della Solidarietà sociale ed è membro 
del Forum del Progetto culturale della CEI. Dall’11 dicem-
bre 2008 è Portavoce unico del Forum del Terzo Settore.

Dario Odifreddi

È Presidente della Compagnia delle Opere del Piemonte. 
Laureato in Economia e Commercio presso l’Università de-
gli Studi di Torino. Ha iniziato a lavorare nel 1988 (CNR) oc-
cupandosi di strumenti legislativi e di policies nel campo 
delle politiche industriali e delle politiche di sviluppo so-
ciali ed economiche in termini di aree territoriali e di setto-
ri. Ha progettato e coordinato ricerche e progetti operati-
vi a livello nazionale e transnazionale inerenti le politiche a 
sostegno della lotta al disagio giovanile. È Presidente del-
la Piazza dei Mestieri e dal 1997 dell’Associazione Consor-
zio Scuole e Lavoro, presente con 27 agenzie formative su 
tutto il territorio nazionale. 
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Giorgio Santini

Segretario Generale Aggiunto con delega al mercato del 
lavoro (dal 2010). È esperto di relazioni sindacali, in partico-
lare ha seguito la riforma della contrattazione del 2009. Ha 
conseguito come studente lavoratore la Laurea in Scien-
ze Politiche. Dal 1977 è dirigente sindacale. È stato Segre-
tario provinciale dei metalmeccanici della Cisl di Vicenza 
e di Padova, poi Segretario regionale dei metalmeccani-
ci del Veneto. Nel 1991 diventa Segretario Generale della 
Cisl di Vicenza, successivamente Segretario Generale del-
la Cisl del Veneto. Dal 1998 è Segretario Confederale del-
la Cisl nazionale. 

Giulio Maria Salerno

Professore ordinario di Istituzioni di diritto pubblico presso 
l’Università di Macerata. Ha pubblicato monografie, voci 
enciclopediche, saggi, commenti e articoli su riviste giu-
ridiche italiane e straniere. Tra le sue pubblicazioni si pos-
sono ricordare, tra l’altro: “I nostri diritti” (Laterza 2002); e, 
insieme a M. Mazziotti Di Celso “Manuale di diritto costitu-
zionale (Cedam, 2010, V ed.) 

Franca Adele Rizzuni

Psicologo-Psicoterapeuta. Responsabile delle Risorse 
Umane in ACLI Nazionale. Ha lavorato per quindici anni 
nel settore della Formazione Professionale, in particolare 
nell'ambito della valutazione, elaborando modelli e stru-
menti di valutazione dei progetti, delle azioni formative e 
degli apprendimenti.

Luigi Torlai

Attualmente è Direttore delle Risorse Umane presso Duca-
ti Motor Holding S.p.A. Tra le esperienze professionali pas-
sate segnaliamo: HR Manager presso Maserati and Brand 
& Commercial presso Fiat Auto; HR Manager presso Fer-
rari Gran Turismo e Plant HR Manager presso Barilla S.p.A.

Leonardo Verdi Vighetti

Esperto di formazione, ha lavorato per molti anni in ENAIP 
Nazionale occupandosi di valutazione di azioni formative 
e di organizzazioni. è stato consulente per alcuni EnAIP re-
gionali. Per anni ha collaborato con ISFOL, occupandosi, 
tra l'altro, di valutazione della qualità delle organizzazioni 
di istruzione e formazione. È analista psicoterapeuta; inse-
gna nella Scuola di Specializzazione dell'AIPA (Associazio-
ne Italiana di Psicologia Analitica).
 

Antonino Ziglio

Vicepresidente di ENAIP. Dal 2011 è Presidente di EnAIP Ve-
neto. Dal 1993 ha svolto per EnAIP Veneto diversi incarichi, 
tra cui Amministratore Delegato, Legale Rappresentante e 
Direttore Generale. È Presidente dell’Associazione FORMA 
VENETO (2008), Presidente Provinciale delle ACLI di Pado-
va (del 1983 al 1990) e Vicepresidente Regionale ACLI (dal 
1991 al 1993).
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